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Le indagini che, col modesto titolo di Note al 
poema di Dante, il Cav. Pietro Gambèra ha, in 
questi ultimi anni, pubblicate in riviste e in atti 
accademici non facilmente reperibili, sono ora 
raccolte in questo volume dai professori del 
R. Liceo-Ginnasio Torquato Tasso di Salerno. Essi, 
curandone la stampa, non solo han desiderato ren- 
dere, in una bella e solenne occasione, atto di o- 
maggio riverente e sincero al loro Preside, ma 
hanno creduto far cosa utile e profittevole a quegli 
studiosi che, partecipi al culto che dall' Italia e 
dal mondo si tributa air Alighieri, vogliano, con 
disamina oggettiva e serena, conoscere a pieno il 
pensiero scientifico e la profondità d' osservazione 
del Poeta, scrutare nelle sue parti e contemplare 
neir insieme il miro gurge dantesco. 

L' affetto devoto verso l'Autore vieta ai sot- 
toscritti di manifestare al lettore la loro ammi- 
razione per lo studio esatto e genialmente largo 
con cui, nelle varie note, sono trattate le più ardue 
questioni di astronomia e cronografia dantesca, 
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per la sagacia con cui 1' ingegno pronto del Cam- 
berà penetra ne' significati reconditi della Com- 
media, e ne spiega i luoghi più controversi. Per 
altro, basterà dire che parecchie di queste note 
furono stimate degne d'esser inserite negli Atti 
della R. Accademia di Torino, e che all'Autore 
hanno fatto plauso il Giornale storico della lette- 
ratura italiana, il Giornale dantesco, e molte 
altre riviste italiane e straniere. 

Un miracolo di scienza apparve Dante ai suoi 
contemporanei. « Egli, dice un illustre scrittore 
moderno, è insieme geometra ed astronomo infal- 
libile, date le premesse tolemaiche da cui partiva, 
è geografo naturalista ed ha talvolta delle intui- 
zioni che sono il presentimento del metodo spe- 
rimentale da cui doveva sorgere, nel lontano fu- 
turo, la scienza verace della realtà. La sua im- 
maginazione creatrice, diversa affatto da quella 
di un Omero, di uno Shakespeare, di un Milton, 
è un' immaginazione, per eccellenza, geometrica. 
Il sentimento e l' ispirazione dovevano svolgersi 
entro la cornice determinata dall' intelligenza ri- 
gorosamente logica e matematica del pensatore. 
Un razionalismo, che non si dimentica mai, do- 
mina tutta la creazione dantesca e le imprime il 
carattere di un' opera eminentemente scientifica. » 
E il Poeta stesso ci ammonisce: 

Vie più che indarno da riva si parte 
Perchè non torna tal quale ei si move, 
Chi pesca per lo vero, e non ha l'arte, 
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cioè il metodo. Onde, per intendere bene la vasta 
concezione dantesca, è necessaria la fiaccola della 
scienza. E il Gambèra, della matematica e delle 
fisiche discipline maestro e conoscitore profondo, 
ha rivolto, segnatamente, i suoi studi al geometra, 
all'astronomo, al geografo, a tutta la compagine 
di quel grande edificio di pensiero e di dottrina, 
che forma il capolavoro poetico di nostra gente. 
Tra le cure assidue del. suo ufficio, il Preside 
di questo Istituto prende da Dante l'ispirazione 
del vero, il coraggio del bene, e, col suo esempio, 
incita i professori, che lo circondano e lo amano, 
a ritemprare negli studi diletti la mente e il cuore, 
a rivolgere lo spirito alla meditazione del Poema 
divino, che così saranno migliori, e faranno mi- 
gliori i giovani, che essi educano all'amor della 
patria. 

Salerno, 29 giugno, 1903. 



M. Amirante — P. Arina — E. Annarumma — 
G. B. Bellissima — A. Borgianelli — F. Canta- 
rella — C Cantù — G. Cappello — F. Galdo — 
G. Gianota — A. Giaquinto — 6f. Laurini — 
S. Leonelli — M. Martuscelli — A. Napolitano — 
E. Nuzzo — V. Pandolfi — L. Pedrotti — G. A. 
Perucca — G. Pompa — A. Pugliese — A. Ra- 
fanelli — V. Spampanato — 6f. Taormina — 
6?. Zolli. 
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Nel raccogliere queste note dantesche ho avuto 
di mira, sopratutto, di riassumere gli studi e le 
osservazioni che feci su alcuni luoghi fra i più 
controversi della Divina Commedia. Ho trala- 
sciato però di discutere e di confutare, per lo 
più, le molte, varie, opposte interpretazioni che, 
intorno a quei passi, si sono agitate fra gli stu- 
diosi del Poema. I colti lettori gradiranno che 
io abbia subito esposto francamente il mio pen- 
siero, senza far pompa di erudizione di seconda 
mano. 

Le note III, IV, X, XI, XII, XIV, XV e XVI 
che ora ripresento meglio coordinate, sono state 
inserite negli Atti della R. Accademia delle Scienze 
di Torino, Voi. XXXV e XXXVI. 



Salerno, 1903. 



Pietro Gambèra 

Preside del B. Liceo di Salerno 
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Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì ohe il pie fermo sempre era il più basso. 
{Inf , I, 2930). ' 



Solamente quando si cammina in pianura il pie fermo, 
quello cioè che posa sul suolo, è sempre il più basso. 
Quando si sale, il pie mosso, durante ogni passo, è prima 
più basso e in seguito più alto del piede fermo. L' op- 
posto avviene quando si discende. Soltanto per mancanza 
di spirito d y osservazione, si potrà non riconoscere questo 
fatto e negare che Dante abbia voluto significare col ci- 
tato verso che andava in pianura, da lui chiamata piag~ 
già diserta (lat. plaga) e poi anche gran diserto (I, 64). 
L' andare al piano è dal poeta esposto con precisa e de- 
terminata circostanza, con esattezza matematica, perchè, 
giova ripeterlo, quando si sale o si discende il pie fermo 
non è sempre il più basso, come accade invece andando 
in pianura. 

: Anche nella mente vasta e profonda dell'Alighieri do* 
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vevano rimanere più fìsse le idee derivate dalle impres- 
sioni lungamente e fortemente ricevute. Ebbene, la bassa 
valle dell'Arno, formata da sedimenti alluvionali, si e- 
s tende in larga pianura, sino ai colli laterali, cosi oriz- 
zontalmente che le acque vi hanno difficile scolo, anche 
lungo i canali di prosciugamento. 

Vero è che quasi tutti i comentatori affermano che 
Dante abbia voluto significare che andava salendo, o pro- 
porre un 7 allegoria. Ma a nulla vale anche 1' autorità di 
insigni letterati contro la testimonianza dei sensi, i quali 
ci accertano che il pie fermo di chi sale non è sempre il 
più basso. 

Le mie osservazioni, io spero, confermeranno l' interpre- 
tazione di quei pochi comentatori, i quali, a. buon diritto, 
sostennero che il Poeta non volle scrivere un indovinellQ, 
ma ritrarre con quel verso il camminare per pianura. 



II. 

Per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui per passare; 
Più lieve legno convien che ti porti. 
(/«/*., Ili, 90-93). 

I chiosatori intendono che Caronte, con questi versi, vo- 
glia riferirsi al vasello snelletto e leggiero, per il quale un 
Angelo trasporta le anime buone dalla foce del Tevere 
all' isola del Purgatorio ; identificano cioè il vasello del 
secondo ca # nto del Purgatorio col lieve legno del terzo del- 
l' Jn/erno. 

Ma niente di tutto ciò. La barca di Caronte, la quale 
era destinata a trasportare anime non dotate di peso, do- 
veva essere, anche per ragione d'equilibrio, tanto zavor- 
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rata, cioè pesante, da raggiungere la linea normale d' im- 
mersione ; e però era disadatta ad essere caricata di altro 
peso, ossia del corpo di Dante. Infatti il Poeta molto a- 
altamente fa che Caronte rivolga la sua obiezione a lui 
e non all'ombra del suo duce. Caronte perchè potesse 
accogliere anche Dante nella sua barca , avrebbe do- 
vuto prima renderla più leggera, gettando via parte della 
zavorra. L'Alighieri volle manifestare scientificamente un 
concetto artistico, espresso da Virgilio nell' Eneide con le 
parole : gemuti sub pondere cymba. 



III. 
Le predizioni di Ciacco e Farinata. 

Dante fa durare l'azione della Divina Commedia dalla 
sera del 7 al mattino del 16 aprile 1300 (v. nota XV), 
e quindi egli, per accennare ad avvenimenti posteriori , 
ricorre al poetico artifìcio di farli predire dalle anime 
dei morti. Così, giunto al terzo cerchio dell' Inferno, dove 
trova Ciacco, punito per la dannosa colpa della gola, lo 
interroga sulla sorte dei Bianchi e .dei Neri, fazioni che 
nel 1300 erano causa di tanta discordia a Firenze. Ciacco 
risponde : 

Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà l'altra con molta offensione. 

Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre soli, e che l'altra sormonti 
Con la forza di tal che testò piaggia. 

(In/ 1 ., VI, 64-69) 
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. È noto (v. capitoli IX e X del voi. 2° della Stòria di 
Firenze di P. Villari), che i due partiti si azzuffarono 
(vennero al sangue) in piazza S. Trinità la sera del primo 
' maggio 1300 e che poi le zuffe continuarono. Perciò la 
Signoria della Repubblica, che era di parte Bianca, il 24 
giugno mandò, ai confini i caporioni dei Neri e, per ri- 
stabilire la concordia dei cittadini, anche alcuni capi dei 
Bianchi, lasciati poi ritornare. Ma i Neri, capitanati dai 
Donati e protetti da papa Bonifazio Vili che piaggiava 
ossia mal dissimulava il proposito fatto di dominare Fi- 
renze, ottennero nel gennaio 1302, con l'aiuto di Carlo di 
Valois, che fossero esiliati i Bianchi (la parte selvaggia), 
capitanati dai Cerchi. Questi erano detti selvatìchi, per- 
chè di modesta origine, mentre i Donati erano chiamati 
gentili, perchè nobili di nascita. 

Il 27 gennaio 1302 fu esiliato anche Dante come par- 
tigiano dei Bianchi, e perchè era stato dei Priori che a- 
vevano sbanditi i capi dei Neri e si era opposto alle male 
arti di Bonifazio, che aveva chiamato Carlo di Valois. 

Ciò posto, se i Bianchi ebbero il sopravento durante il 
priorato di Dante e poi hanno avuto la peggio nel gen- 
naio 1302, come va che il divin Poeta, si fa predire da 
Ciacco che la parte dei Bianchi sarebbe caduta infra tre 
soli dopo la cacciata dei Neri (24 giugno 1300) , mentre 
essa cadde meno di due anni dopo? 

I comentatori della Divina Commedia rilevano questa 
apparente contradizione, perchè credono che la frase infra 
tre soli significhi fra tre anni. Ma quella frase si deve 
interpetrare astronomicamente. E così risulta che lo spa- 
zio di tempo, che decorse dal 24 giugno 1300 (data della 
cacciata dei Neri) ai primi mesi del 1302 (esilio de' capi 
dei Bianchi), comprendeva parte del sole del 1300, il sole 
del 1301 e parte del sole del 1302. E però fu ben detto 
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che quello spazio di* tempo stava infra tre soli, e sbagliano 
lo Scartazzini ed altri dicendo che invece stava infra 
.due soli. 
. I cementatori in ter pe tran o più o meno male anche la 
predizione fatta a Dante da Farinata: 

Ma non cinquanta volte fi a raccesa 
La faccia della donna che qui regge, 
Che tu saprai quanto quell'arte pesa. 

(Inf., X, 79-81). 

• Questa profezia, fatta nell'Inferno il 9 aprile 1300, si- 
gnifica che dopo sarebbero passati 49 e non 50 noviluni, 
quando Dante, già esiliato, avrebbe compreso quanto fosse 
diffìcile l'arte di rimpatriare. 

La luna, il 5 aprile 1300, era piena (v. la nota XV già 
citata); e per conseguenza il primo novilunio cadde il 20 
aprile ed il cinquantesimo novilunio cadde giorni 29,5x49 
ossia 1445 giorni dopo il 20 aprile, perchè l'intervallo di 
tempo fra due successivi noviluni si può ritenere di 
giorni 29 e mezzo, come ben sapevano anche gli astronomi 
antichi. Ma 1445 giorni fanno 4 anni meno 16 giorni; ep- 
perciò il cinquantesimo novilunio avvenne il 4 aprile 1304 
ed il quarantanovesimo il 5 marzo precedente. 

Adunque la predizione di Farinata doveva verificarsi 
tra il 5 marzo ed il 4 aprile 1304. E cosi fu , perchè il 
Cardinale Niccolò da Prato, venuto a Firenze il 10 marzo 
di quell'anno col mandato, avuto da Benedetto XI (suc- 
ceduto a Bonifazio), di pacificare i cittadini e farvi rien- 
trare gli esuli, non potè riuscire nell'intento, e anzi, dopo 
altre inutili trattative, se ne partì maledicendo e lasciando 
interdetta la città. Nessun altro fatto più di questo potè 
convincere Dante che assai difficilmente sarebbe ritornato 
dall' esilio. 
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Nò vale il dire che egli avrebbe dovuto, a preferenza, 
quasi disperare del suo ritorno a Firenze dopo il combat- 
timento alla Lastra, riuscito disastroso ai Bianchi. Infatti, 
fra il 9 aprile 1300, data della predizione di Farinata , 
ed il 20 luglio 1304 (combattimento alla Lastra), la faccia 
che la luna rivolge alla terra, si riaccese, non cinquanta 
volte, ma bensì cinquantatre volte. 

Del resto alla Lastra Dante non andò, perchè già si 
era separato sdegnosamente dai suoi compagni di sven 
tura, come si rileva dalla profezia del suo trisavolo Cac 
ciaguida, il quale, dopo di avergli predetto V esilio , sog- 
giunge : 

E quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qualft tu cadrai in questa valle, 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contro 9$ te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. 

Di sua bestialitate il suo processo 
Farà la prova, si che a te £ia bello 
Averti fatto parte per te stesso. 

(Parad., XVII, 61-69). 

Conchiudo che niuna discordanza cronologica esiste fra 
le predizioni di Ciacco e Farinata, ed i fatti ai quali il 
Poeta intese di riferirle; e che anche queste predizioni 
confermano che Tanno della visione dantesca è il 1300 e 
non il 1301. 
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IV. 
Il folle varco di Ulisse. 

Ulisse è punito nell'ottava bolgia dell'Inferno dantesco 
(e. XXVI), per i mezzi fraudolenti da lui escogitati e 
messi in opera nella guerra contro i Troiani, e non già 
perchè aveva osato di oltrepassare le Colonne d'Ercole. 

Virgilio, acconsentendo alle vivissime preghiere di Dante, 
chiede ad Ulisse dove andò a perdersi e morire (dove per 
lui perduto a morir gissi); ma gli parla, come osserva 
il Tasso, in modo da poter essere creduto l'autore, non 
dell' Eneide, ma dell'Odissea, giacché ci voleva astuzia per 
ottenere risposta dall'eroe greco e fargli esporre la verità. 

Ulisse allora narra che, riuscito a liberarsi dalla maga 
Circe, che lo aveva trattenuto più di un anno presso 
Gaeta, la sua brama di acquistare esperienza del mondo 
vinse finanche i santi affetti domestici: 

Né dolcezza di figlio, nò la pietà 

Del vecchio padre, né il debito amore, 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 

Vincer poter dentro da me l'ardore 
Ch'io ebbi a divenir de) mondo esperto 
E degli vizi umani e del valore. 

Aggiunge che, dopo d' aver visitato le coste e le isole 
del Mediterraneo, arrivò allo stretto di Gibilterra e pro- 
seguì il viaggio coi pochi compagni che gli erano rimasti, 
per visitare l'altro emisfero (il mondo senza gente): 

Io e i compagni eravam vecchi e tardi 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi 



1 
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Acciò che Tuom più oltre non si metta. 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 
Dall'altra già m'avea lasciata Setta. 

Quegli audaci esploratori, se avessero navigato verso 
occidente, non sarebbero usciti dall'emisfero boreale; onde, 
percorrendo l'Oceano, piegarono alquanto a sinistra (ovest- 
sud-ovest) per giungere ai nostri antipodi: 

r 

E, vòlta nostra poppa nel mattino, 
De' rami facemmo ale al folle volo 
Sempre acquistando dal lato mancino. 

La traversata della Linea equinoziale (Equatore) è de- 
scritta con esattezza scientifica: 

Tutte le stelle già dell'altro polo 

Vedea la Notte, e il nostro tanto basso 
Che non surgea fuor del marin suolo. 

Mentre Ulisse e i suoi compagni navigavano per l'e- 
misfero australe, apparve finalmente ad essi un monte 
altissimo (il monte del Purgatorio che il Poeta immagina 
circondato dal mare e antipodo a Sion). Ma la loro gioia 
durò poco, perchè tosto furono incontrati da un turbine 
che li avvolse e spinse insieme con la loro barca negli 
abissi del mare: 

Cinque volte racceso e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna, 
Poi eh' entrati eravam nell'alto passo, 

Quando n' apparve una montagna bruna 
Per la distanza, e parvemi alta tanto 
Quanto veduta non avea alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto ; 
Chò dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 
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Tre volte il fé' girar con tatto l'acque, 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù, com' altri piacque, 

Infin che il mar fa sopra noi rinchiuso. 

In questa stupenda descrizione il nostro Poeta fissa 
anche la dorata del viaggio, facendo dire da Ulisse che 
dal momento, in cui oltrepassò lo stretto di Gibilterra, 
sino al momento in cui perì coi compagni, la faccia che 
la luna rivolge alla terra, si era riaccesa e spenta cinque 
volte. 

Infatti lo spazio di tempo, compreso fra due successivi 
noviluni, essendo, con molta approssimazione, di giorni 
29 e mezzo, come ben sapevano anche gli astronomi an- 
tichi, ne consegue che la durata di cinque lunazioni è di 
giorni 29,5 X 5 ossia di giorni 147,5. Ma, quando Ulisse 
entrò nell'Atlantico, il novilunio astronomico era già tra- 
scorso, perchè egli dice che era racceso lo lume di sotto 
dalla luna, il che avviene circa 40 ore dopo la congiun- 
zione. Inoltre egli potè vedere per P ultima volta scom- 
parire la luna almeno 20 ore prima del novilunio astro- 
nomico. Dobbiamo pertanto sottrarre circa 60 ore, cioè 
due giorni e mezzo, da giorni 147,5 e risulta cosi che il 
viaggio durò 145 giorni. 

Ora, supponendo che la terra sia di forma esattamente 
sferica, come Dante riteneva, e calcolando trigonometri- 
camente, e coi precisi dati attuali, l'arco di circolo mas- 
simo (la via più breve) che congiunge Cadice col monte 
del Purgatorio, si trova che queir arco è poco più di 145 
gradi e mezzo. 

Adunque possiamo dire che Ulisse, entrato di sera coi 
compagni nelF Atlantico, aveva percorso 145 gradi in 145 
giorni, cioè un grado al giorno, quando di mattino gli 
apparve l'altissima montagna, bruna per la distanza; e 
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che naufragò mezzo grado (30 miglia) lungi dal lido che 
mai non vide navicar sue acque. 

La singolare semplicità di questo risultato ci attesta 
che Dante, il quale attribuì ad Ulisse la propria avidità 
di sapere, potè attingere da qualche dotto navigante no- 
tizie quasi esatte sul valore delle coordinate geografiche 
di Cadice e di Sion; ^e che riusci a trovare graficamente, 
mediante un globo, il valore angolare del Parco di circolo 
massimo che congiunge quei due luoghi, arco che è sup- 
plemento di quello che unisce Cadice col monte del Pur- 
gatorio. 

La velocità di un grado al giorno, (miglia 2 1 / i all'ora), 
assegnata alla barca di Ulisse, non è poca. Vero è che , 
navigando con le vele, si percorrono, in condizioni nor- 
mali, circa 5 miglia all'ora, ossia 60 miglia (un grado) in 
dodici ore, e quindi due gradi al giorno 1 ). Ma Ulisse ed 
i suoi compagni erano già vecchi e tardi, e la loro barca 
era senza vele, avendo essi fatto de' remi ale al folle volo. 

L'Angeli tti, fondandosi su l'opinione erronea che Dante 
credesse Cadice a 90° di longitudine dal meridiano di 
Sion, ossia dal lido dell'antica Fenicia, dove finisce il Me- 
diterraneo, calcola che Ulisse avesse percorso su l'Oceano 
108° in 146 giorni (v. Giornale dantesco, a. IX, pag. 208); 
ma tale risultato non offre alcun che di singolare che valga 
a giustificare Ja precisione con cui il Poeta designa la 
durata del viaggio. 

Dante, descrivendo la sua visione celeste, dice che, ar- 
rivato coi Gemelli sopra il meridiano di Cadice , vide la 



l ) Anche la velocità che Virgilio assegna alla nave a 
vele (velorum pandimus alas), con la quale Enea venne in 
Italia, risulta quasi di 5 miglia all'ora (due gradi al giorno) 
secondo il computo fatto dall'Angelitti. 



— 19 — 

terra sino al lido orientale del Mediterraneo e che avrebbe 
potuto vedere più oltre, se il sole non fossse stato per 
tramontare a quel lido (Parade XXVII, 82-87). Così volle 
evidentemente significare che il Mediterraneo occupa assai 
meno di 90° di longitudine. Anzi è dimostrato nella nota 
XVI che egli doveva conoscere, con molta approssimazione, 
la differenza di longitudine fra Gerusalemme e Cadice, la 
quale è di 41° 30'. 

Del resto fa dire da Folchetto, (Parad., IX, 82-94), che 
Marsiglia (Francia) e Buggea (Algeria) hanno il mezzogiorno 
quasi contemporaneamente, ossia che quelle due città sono 
quasi situate sopra uno stesso meridiano, il che è vero. 
Perciò dobbiamo argomentare che, ai tempi di Dante, dotti 
naviganti avessero già determinata, non solo la latitudine, 
ma anche la longitudine dei punti principali delle coste 
marittime. Dicearco di Messina aveva già insegnato un 
modo per calcolare le longitudini. 

Altro grave errore è quello di credere che il nostro 
Poeta ponga la foce dei Gange a 90° di longitudine da 
Sion, e come confine orientale dell'Asia. Egli sapeva, in- 
vece da Tolomeo, dalla carta araba di Edrisi (a. 1160) e 
meglio da Marco Polo, il quale prima del 1300 arrivò al 
confine orientale dell'Asia, che questa doveva prolungarsi 
più di 30° a levante della foce del Gange. Ma, ciò non 
ostante, afferma giustamente che il Continente, ai suoi 
tempi conosciuto, era tutto compreso nell'emisfero che ha 
per vertice Sion , ossia che era tutto coperto dal corri- 
spondente emisfero celeste (Inf., XXXIV, 112-124). 

Dante nomina il Gange per indicare , non per fissare , 
il confine orientale di quell'emisfero terrestre. Infatti per 
denotarne il coufine occidentale sopra l'Atlantico, nomina 
non soltanto Marocco e Sivilia, ma anche 1' Ebro. 

Mi sia lecito conchiudere che hanno sbagliato tutti i 



— 20 — 

cementatori con dire che il nostro Poeta siasi lasciato 
dominare dal medioevale pregiudizio religioso che Geru- 
salemme fosse in medio gentium, defraudando così quel- 
Tal tissimo intelletto della gloria che gli è dovuta non solo 
per Parte con cui sa rivestire le sue poetiche fantasie , 
ma altresì per la mirabile sua scienza astronomica e geo- 
grafica. 



V. 

Il freddo del nono cerchio dell'Inferno. 

Dante dice al conte Ugolino: quando sarò ritornato su 
nel mondo, riferirò le ragioni del tuo feroce odio contro 
l'arcivescovo Ruggieri 

Se quella con eh' io parlo' non si secca. 
(Inf., XXXII, 1S9). 

I comentatori interpretano questo verso in modo scon- 
veniente alla serietà del Poeta, dicendo che egli volle si- 
gnificare : Se non muoio (prima che io ritorni su nel mondo). 
Dante, che si trovava su lo stagno ghiacciato di Oocito, 
ed era tutto tremante per l'intenso freddo, volle invece 
con quel verso significare : Se la mia lingua, mentre parlo, 
non si congela, non diventa dura (secca) per il freddo. In- 
fatti se, mentre parlava, gli si fosse gelata la lingua, 
non gli sarebbe rimasto altro rimedio che l'amputazione. 
E così reso muto, non avrebbe più potuto mantenere la 
promessa fatta al conte Ugolino. L'Alighieri aveva già 
detto che il dannato Camicion de' Pazzi avea perduti ambo 
gli orecchi per la freddura. 
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VI. 



Quindi Oocito tatto s' aggelava. 
(J«A, XXXIV, 52). 

Il congelamento del fiume infernale Oocito era prodotto 
non perchè l'aria, agitata con violenza dalle sei grandis- 
sime ali de) triforme Lucifero, diventava così assai fredda, 
come credono alcuni chiosatori, ma perchè la ventilazione 
. facilitava 1' evaporamento, eh* era la vera causa del ra- 
pido raffreddarsi dell' acqua del fiume. Così il ventaglio 
ci dà frescura al viso col favorire P evaporazione del su- 
dore; ma non abbasserebbe la temperatura di un termo- 
metro asciutto. Sul potere frigorifico dei liquidi, sottoposti 
a rapido evaporamento, è fondata la produzione di ghiac- 
cio artificiale. Adunque il concetto, cui si riferisce quel 
verso, è iperbolico ma rigorosamente scientifico. 

VII. 

La tomba di Lucifero. 

Finora sono stati interpretati più o meno male i se- 
guenti due versi dell'ultimo canto dell' Inferno: 

Loco è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende. 

Dante aveva detto prima, per bocca di Virgilio, che 
Lucifero, scacciato dal cielo e trasformato in un mostro 
immane, precipitò capofitto in luogo antipodo a quello 
dove sorse poi Gerusalemme; e che la terra prospiciente, 
per paura, si ritirò sotto le acque marine ed evitò il con- 



— 22 — 

tatto del mostro cadente sfuggendogli di sotto in modo da 
aprire un pozzo profondo fin oltre il punto al qual si 
traggon d' ogni parte i pesi , cioè sino al fondo del con- 
trapposto inferno. 

Il Poeta volle poi dirci che laggiù da Belzebù è luogo 
tanto rimoto da noi, quanto la tomba di esso Belzebù si 
distende. Ma erroneamente i chiosatori affermano che que- 
sta tomba sia l' inferno : essa invece è il pozzo o baratro 
che la terra aperse a Lucifero, lasciandogli libera la mag- 
gior caduta possibile. 

Dante, adunque, dicendo che Belzebù è distante da noi, 
ossia dagli abitanti della superfìcie terrestre, quanto la 
sua tomba è profonda, e che trovasi infìsso dove sono 
tratti da ogni parte i corpi, intese significare che la 
terra è sferica e che il suo centro d' attrazione è anche 
il suo centro di figura. 



Vili. 

L'Angelo nocchiero descritto nel canto II 
del Purgatorio. 

Dante, salito dal centro terrestre alla base del monte 
del Purgatorio (monte che egli immaginò formato dai ma- 
teriali rigettati dalla Terra, quando questa aprì la tomba 
a Lucifero precipitato dal cielo), si recò in riva al mare 
e di là vide, prima che sorgesse il sole, venire un Angelo 
che veleggiando e remigando colle ali nell'aria, spingeva 
da poppa, con grandissima velocità, una navicella dove 
sedevano molte anime destinate al Purgatorio. 
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Questa navicella è qualificata dal Poeta come 

un vasello snelletto e leggiero 

Tanto che l'acqua nulla ne inghiottiva. 
C. II., 41-42. 

Si deve perciò intendere che la navicella era vaseifor- 
me, ossia a fondo piano, e tanto leggera che finanche il 
fondo stesso galleggiava; e che l'Angelo e le anime tra- 
sportate erano senza peso. 

Ma Dante aveva già detto che il viso dell'Angelo, an- 
cora assai lontano, gli era parso come un lume splendi- 
dissimo che veniva assai rapido sul mare; quindi sog- 
giunse : 

Poi d' ogni lato ad esso m' appario 
Un non sapeva che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n' uscio, 
w. 22-24. 

Con questa terzina il Poeta volle significare che, a de- 
stra ed a sinistra del viso luminoso dell'Angelo, gli ap- 
parve poi il candore delle aperte ali dell'Angelo stesso; 
e che a poco a poco lo vide sorgere in bianca veste sopra 
l'orizzonte. Egli accenna così alla convessità sferica della 
superficie marina. Infatti è noto che, per causa di questa 
convessità, quando si attende l'arrivo di una nave, pare 
che escano a poco a poco dai mare, prima le vele più alte, 
poi le più basse e finalmente la nave medesima. 

Osservo inoltre che l'Angelo manteneva le ali dritte 
verso il cielo (v. 34), ossia verticali per potere spingere 
1' aria indietro e, per conseguente reazione, la navicella 
avanti. Trattando l'aere colle ali oblique, l'Angelo avrebbe 
invece o spiccato il volo o spinta dentro 1' acqua, con i- 
nutile fatica, la poppa del suo vasello. 



— 24 — 

Adunque 1' attenta osservazione scientifica spiega, senza 
accumulare sensi allegorici, la bella descrizione che Dante 
fa dell'Angelo nocchiero e della sua navicella. 



IX. 
Sul viaggio di Dante nel Paradiso terrestre. 

Dante, salito per la costa orientale dell'altissimo e ripi- 
dissimo monte del Purgatorio ( e. IV, v. 53 ) , e arrivato 
alla prima cornice ( risega ), si mosse a destra , ossia in 
modo che teneva la mano destra verso la sottostante riva 
della montagna. E così, percorrendo porzione di ciascuna 
delle sette cornici, giunse alla scala che metteva alla spia- 
nata superiore ossia al Paradiso terrestre. 

Egli saliva i primi gradini di quella scala, che entrava 
dritta nel monte, mentre il sole era prossimo a tramon- 
tare; ma la sua ombra gli stava davanti (XXVII, 64-66), 
e però era situato a ponente del monte, ossia aveva per. 
corso del Purgatorio tutto il versante boreale, il quale 
doveva essere il più soleggiato, perchè il sacro monte fu 
immaginato antipodo a Sion e quindi collocato nell' emi. 
sfero australe, di là dalla zona torrida. 

Il Poeta, quando vide scomparire la sua ombra, indizio 
che il sole era tramontato, si fermò a riposare sopra un 
gradino della predetta scala. Al mattino seguente sali nel- 
l'ombrosa selva del Paradiso terrestre e arrivò poi contro 
il fiumicello Lete. 

Le erbe della sponda, bagnate dalle onde, dovevano 
pendere verso l'acqua, ossia verso la sponda opposta. Ma 
Dante dice che erano rivolte verso la sinistra del fiumi- 
cello (XXVIII, 25-28); e però risulta che egli si trovava 
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sulla sponda destra e che il fiume dovea andare a cadere 
sul versante australe del monte, sebbene il suo corso fosse 
prima verso occidente (XXIX, 7 e 12). 

Anche la dichiarazione che i sette candelabri accesi, ve- 
duti di là dal fiume, facevano con la loro immagine ri- 
splendere l'acqua presso la sponda sinistra e illuminavano 
il fianco sinistro del Poeta (XXIX, 67-69), prova che egli 
ne attendeva il passaggio stando sulla sponda destra. 

Si- noti, inoltre, che il carro trionfale seguiva i candela- 
bri e la mistica processione dei seniori, secondo il corso 
del Lete, e che quindi Beatrice doveva stare appunto se- 
duta al fianco sinistro del carro (XXX, 61-64), per poter 
avere di fronte Dante, del quale essa doveva biasimare 
i traviamenti. 

Pertanto i comentatori, dicendo che il Poeta era sulla 
sponda sinistra del fiume, cadono in errore e interpretano 
male la terzina: 

Ella ridea dall'altra riva dritta, 
Trattando più color 1 con le sue mani, 
Che l'alta terra senza seme gitta. 

(XXVIII, 67-69.) 

Dante volle significare, non già che Matelda fosse sulla 
riva destra del Lete, ma che essa stava dritta, cioè non 
più chinata a raccogliere fiori , e che intrecciava quelli 
raccolti. Infatti egli avea detto poco prima che Matelda, 
pregata d'avvicinarsi a lui sino alla riva del fiu micelio , 
lo contentò e, anzi, di levar gli occhi suoi gli fece dono. 

Del resto era conveniente che Dante dovesse avere Ma- 
telda a destra, quando s'incamminarono, di pari passo, 
contro il corso del fiumicello che li separava. 

Vediamo ora d' interpetrare anche la seguente terzina, 
già tanto discussa: 
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E vidi le fiammelle andar davante, 
Lasciando retro a sé l'aer dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante. 
(XXIX, 73-76.) 

I sette candelabri d'oro, coi quali principiava la prò- 
cessione, seguita dal carro trionfale, procedevano verso oc- 
cidente, mentre invece Dante era diretto verso oriente 
(XXIX, 7-12). Ma, siccome essi si avanzavano assai len- 
tamente (XXIX, 60), ciascuna fiammella avrebbe dovuto 
stare diritta come il fascio delle setole di un pennello da 
dipingere: invece il venticello costante e soave, che spi- 
rava verso occidente piegando le fronde degli alberi 
(XXVIII, 7-12), do vea far piegare davante (verso occidente) 
anche le fiammelle dei candelabri, di modo che queste do- 
vevano parere pennelli tratti, ossia messi in azione per 
dipingere. 

La fiamma di una candela ha forma di pennello; ma 
quando è piegata dal vento, acquista la forma di pennello 
tratto. 

Mentre la processione tornava indietro, cioè verso o- 
riente, sempre preceduta dai sette candelabri, le fiammelle 
dovevano rimanere ancora piegate dall'aria verso occidente, 
secondo l'erronea opinione degli antichi, che l'atmosfera 
ruotasse, insieme col cielo, intorno alla terra. Perciò il 
Poeta dice che la processione dei seniori ritornò col sole 
e con le sette fiamme al volto (XXXII, 18). 

Anche il sole era al volto dei seniori, perchè esso ar- 
rivò al cerchio di merigge (XXXIII, 103-104), più tardi, 
quando, cioè, Dante aveva già passato il Lete, e si tro- 
vava con Beatrice presso la fonte che alimentava anche 
il fiume Eunoè, della cui acqua il Poeta andò a bere per 
ritornare 

Puro e disposto a salire alle. stelle. 
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L'aurora descritta nel canto IX del Purgatorio. 

La concubina di Titone antico 
Già 8' imbiancava al balco d' oriente 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste in figura del freddo animale, 
Che con la coda percuote la gente: 

E la notte dei passi con che sale, 
Fatti avea duo nel loco ov' eravamo 
E il terzo già chinava in giuso Tale; 

Quando io che meco avea di quel d'Adamo, 
Vinto dal sonno, in sull'erba inchinai 
Là Ve già tutti e cinque sedevamo. 

Dopo lunga salita Virgilio e Dante, noli 1 Antipurga torio, 
incontrarono Sordello che li guidò in un seno verde e fio- 
rito, formato come da una frana nella montagna. Quel 
seno era il bel soggiorno, come dice Sordello, dove avreb- 
bero atteso il nuovo giorno (Purg., VII, 45 e 69). Di là 
videro e conobbero alcuni personaggi (grandi ombre), che 
sedevano nella sottostante piccola valle. Ma giacché la 
sera non era ancora oscura, Sordello invitò i compagni a 
scendere nella valletta; ed ivi, quando tempo era già die 
V aer s* annerava (Vili, 49), videro il serpente fugato da 
due angeli e incontrarono le anime di Nino Giudice e Cor- 
rado Malaspina, con le quali s' intrattennero. 

La notte intanto s' era inoltrata, e i tre poeti tornarono 
al bel soggiorno, accompagnati da Corrado e da Nino. Colà 
si posero- a sedere tutti e cinque (IX, 12), per attendervi 
il nuovo giorno. Dante doveva essere stanco per la lunga 
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e faticosa salita fatta : tuttavia non s' addormentò, per il 
riguardo dovuto a' suoi compagni, se non quando fu vinto 
dal sonno (IX, II), il che avvenne allo spuntare dell'attesa 
aurora solare, cioè quando già s' imbiancava al balco d' o~ 
riente — la concubina di Tifone antico. 

Secondo la mitologia l'Aurora solare personificata rapi 
Titone quando era giovane e bello. Il Poeta dunque ben 
indica l'Aurora solare chiamandola concubina di Titone. 
Del resto la prima terzina è una perifrasi del verso: Ti- 
thoni croceum linquens Aurora cubile del I libro delle 
Georgiche di Virgilio. 

Ora procuriamo di determinare il tempo in cui sorgeva 
appunto l'aurora solare al bel soggiorno, dove Dante si 
addormentò. Egli personifica la notte colle ali, come l'a- 
veva personificata il suo maestro in un bellissimo verso 
dell'Eneide: 

Nox ruit et fuscis tellurem amplectitur alis. 

La notte, come V hanno personificata i due poeti, di- 
scende (ruit) verso la terra, dal tramonto del sole sino 
alle ore dodici pomeridiane, per oscurarla con le nere sue 
ali; risale poi verso il cielo sino al risorger $el sole. Ma 
Dante soggiunge che la notte aveva già fatto salendo 
(rispetto al luogo in cui egli si trovava) due passi e a- 
veva quasi compiuto il terzo passo (IX, 7-9) col battere 
e chinare in giù per la terza volta le sue immense ali ; 
e siccome egli poco dopo misura il tempo in ore (IX, 44), 
si deve conchiudere che, dove e quando s'addormentò, 
V aurora sorgeva verso le ore tre dopo mezzanotte. 

Il sole, come si rileva dalla penultima terzina del pre- 
cedente canto ottavo, si trovava in Ariete. Era il mattino 
del giorno 11 aprile 1300 all'isola del Purgatorio (Nota XV). 
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Colà il sole doveva allora sorgere alle ore 6 1 / ì e tramon- 
tare alle 5 V 2 circa. Inoltre, quando Dante si destò, il sole 
er 1 alto già più di due ore (IX, 44); erano cioè, circa le 
otto e mezza del mattino. Risulta adunque che il tempo, 
che il Poeta trascorse noi sonno, durò cinque ore e mezza, 
ossia dalle tre alle otto e mezza antimeridiane. 

Non arrecherà meraviglia che Dante abbia veduto sor- 
gere Y aurora solare alle ore 3, invece che verso le 5 dopo 
mezzanotte, se si consideri che egli, dopo dieci ore circa di 
ripida salita, doveva trovarsi ad una grande altezza dal 
livello del mare. Quanti hanno osservato l'aurora e poi il 
sole da un monte molto elevato, possono attestare che vi 
si rendono visibili assai prima che nelle regioni sotto- 
stanti, avvolte ancora dalle tenebre. 

Si ponga ora mente alle circostanze relative all'aurora 
dal Poeta veduta o meglio intraveduta. Il sole era per ri- 
sorgere in Ariete, e V aurora doveva già velare i vicini 
Pesci sorgenti e trovarsi, per conseguenza, nella volta ce- 
leste, di fronte allo Scorpione. Infatti questo tramonta su- 
bito dopo la Libra, la quale era prossima a tramontare 
perchè diametralmente opposta nello Zodiaco all'Ariete, 
che era per risorgere insieme col sole, come già si è detto. 

Pertanto lo Scorpione (freddo animale che con la coda 
percuote la gente) stava di fronte (dirimpetto), non nella 
fronte delF Aurora. Se lo Scorpione si fosse trovato nella 
fronte dell'Aurora, le stelle che lo compongono, non sa- 
rebbero state visibili. 

Lo Scorpione sorge con l'Aurora quando il sole è nel 
Sagittario (dicembre), e non già quando è in Ariete (aprile). 

Il fatto che Dante fìnge d' aver notato dal monte del 
Purgatorio, si può osservare più o meno bene di buon 
mattino, durante il mese di aprile, da ogni luogo della 
superficie terrestre, non prossimo alle regioni polari e ab- 
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bastanza lontano da monti orientali e da monti occiden- 
tali : chi allora si volge a ponente, mentre sorge l'aurora 
solare, vede ancora assai lucenti sopra l'orizzonte le stelle 
dello Scorpione. 

Il Poeta dicendo dell' aurora : la sua fiorite, intese di 
significare, ripeto, la parte occidentale della volta celeste, 
che le stava a fronte (dirimpetto), e, più precisamente, là 
dove era la costellazione dello Scorpione. Egli non pensò 
mai di dare all'Aurora per diadema lo Scorpione, come 
hanno creduto i come nta tori, alcuni dei quali poi Y hanno 
insoronata invece con un serpente, coi due Pesci, e fi- 
nanco colla Balena. Essi hanno tentato di sostituire Ti- 
tano a Titone, Teti all'Aurora, l'Aurora lunare alla so- 
lare, il nostro all'opposto emisfero, facendo dormire Dante 
dodici ore consecutive, cioè dalle otto e mezza di sera sino 
alle otto e mezza del mattino ! 

Devo tuttavia dichiarare che quanti si occuparono del 
difficile e controverso passo dantesco, dubitarono delle 
proprie conclusioni. I molti e gravi errori dei cementa- 
tori si devono principalmente al significato ambiguo della 
parola fronte e alla confusione fatta dei passi con che sale 
la fantastica notte alata, con i passi della notte astrono- 
mica che, opposita al sol, cerchia (Purg., II, 4). Ma giova 
ripetere che questi passi nel primo caso incominciano e- 
videntemente alle ore 12 pomeridiane (mezzanòtte), e non 
mica subito dopo il tramonto del sole, corno nel secondo 
caso. 

Insomma, dal predetto canto IX, inteso a dovere, ri- 
sulta che Dante s' addormentò nel seno verde e fiorito 
dell'Antipurgatorio mentre vi spuntava 1' aurora solare ; 
che nell'alba (prima fase dell'aurora) fu tolto da Lucia e 
trasportato, come il dì fu chiaro, presso la porta del Pur- 
gatorio; che sognò V aquila dalle penne d'oro al sorger 
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del sole; e che finalmente si svegliò quando questo era 
alto già più di due ore, sicché la troppa luce improvvisa 
lo spingeva a tenere il viso alla marina torto, rispetto alla 
posizione orientale che egli aveva sul fianco del monte 
del Purgatorio, isolato dal mare. 

Conchiudo con l' invocare il giudizio dei colti lettori e 
con lo sperare che si riconoscerà essere oramai risoluta, 
in modo semplicissimo, una questione che per causa di fa- 
cili equivoci, affaticò inutilmente eletti ingegni, tra i quali il 
P. Antonelli e V insigne matematico e astronomo F. Mos- 
sotti, che però escluse aver Dante voluto descrivere 1' au- 
rora lunare. 



XI. 
Salita di Dante dall'Eden alia Luna. 

Dante, come si rileva dall' ultimo canto del Purgatorio, 
finì di percorrere il Paradiso terrestre a mezzogiorno, 
quando più corrusco, e con più lenti passi, teneva il sole 
il cerchio di merigge (w. 103-104J. 

Non potè esser molto il tempo impiegato per recarsi a 
bere al vicinissimo fiume Eunoè, donde tornò puro e di- 
sposto a salire alle stelle. Tuttavia si fermò nel Paradiso 
terrestre sino al domani mattina, al risorger del sole, il 
quale fatto aveva di là mane e di qua sera (Parad., I, 43); 
mane, cioè, al Paradiso terrestre, immaginato dal Poeta 
alla sommità del monte del Purgatorio, antipode* a Geru- 
salemme; e sera nei paesi del nostro emisfero non troppo 
lontani dal meridiano di quella città. 

I comentatori non son riusciti a spiegare perchè Dante 
e Beatrice abbiano indugiato quasi 18 ore a salire al 
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cielo. Perciò il Benassuti, sostenuto nella sua opinione dal 
P. Sorio, tentò di provare che la salita avvenne non al 
mattino del giorno appresso, ma subito dopo il ritorno di 
Dante dal fiume Eunoè (v. Nota seguente). 

L' illustre astronomo Schiaparelli, in una lettera al pro- 
fessore Rigutini, che Y aveva invitato a dare il suo pa- 
rere sulla nuova interpretazione, dimostrò che il tentativo 
di sopprimere quelle 18 ore era una violenza al più vol- 
gare buon senso. Riconobbe, per altro, che il lungo indugio, 
che sembrava anche a lui ingiustificato, era degno di pon- 
derazione, pur soggiungendo che era da ritenersi come una 
sconvenienza di poco momento, percliè il Poeta non poteva 
e non doveva considerare con soverchia pedanteria tutte le 
^circostanze di tempo e di luogo (Nuova Antologia , 1867, 
voi. VI, pag. 792). 

Ma la risposta del Direttore dell'Osserva torio astrono- 
mico di Milano non fu, in tutto e per tutto, esauriente. 
Infatti egli non dissipò la difficoltà che fu causa della 
nuova stravagante interpretazione; e però le sue argo- 
mentazioni vennero trascurate, e, alcuni anni di poi, com- 
battute dai signori Vaccheri e Bertacchi, dal Pincherle e 
più tardi dal signor Agnelli ; senonchè costoro non riu- 
scirono che a moltiplicare gli errori del Benassuti. 

Or io mi propongo di dimostrare che Y indugio di Dante 
e Beatrice a salire al cielo costituisce, non già una scon- 
venienza più o meno giustificabile, ma una delle maggiori 
bellezze scientifiche della Commedia. 

Il Poeta dice che, salendo colla velocità della folgore, 
giunse con Beatrice alla luna(Parad., I, 91-93 e II, 22-36). 
Ma affinchè potessero riuscire ad essere congiunti con la 
prima stella ossia colla luna, questa doveva essere, al mo- 
mento della salita, già abbastanza vicina a passare al me- 
ridiano del monte del Purgatorio. Si rileva infatti dal 
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Poema che nella notte precedente agli ultimi due giorni 
trascorsi, prima della salita al cielo, la luna era quasi a 
mezzanotte tarda (Purg., XVIII, 76), ossia che era sorta 
quasi a mezzanotte (Nota XV). Per conseguenza essa sorse 
circa sei ore prima del sole. Ma, dopo due giorni e un 
quarto, cioè quando Dante e Beatrice sono saliti al cielo, 
al sorger del sole, questo doveva essere preceduto dalla 
luna, non di sei ore come prima, ma soltanto di quattro 
ore, perchè la luna ritarda ogni giorno la sua levata di 
52 minuti circa. Adunque essa doveva, fra due ore, cul- 
minare al meridiano del monte del Purgatorio. E però ri- 
sulta che la salita di Dante e Beatrice alla luna fu com- 
piuta in due ore, che furono in parte impiegate in discus- 
sioni scientifiche *). 

Inoltre, la loro velocità poteva dirsi veramente fulminea, 
perchè si può facilmente calcolare che essa fu di 50 chi- 
lometri per minuto secondo, ossia cento volte maggiore di 
quella di una palla di cannone. 

Pertanto l' indugio delle 18 ore, fatto da Dante e Bea- 
trice prima di salire alla luna, era necessario, perchè do- 
vevasi attendere che essa luna, la quale era declinata ad 
austro, arrivasse in posizione tale da poter essere rag- 
giunta vicina, quanto più era possibile, al loro zenit. Se 
avessero fatta V ascensione nel meriggio del giorno pre- 
cedente, subito dopo che Dante tornò dal fiume Eunoè, 
non avrebbero potuto arrivare alla luna, perchè essa al- 
lora era colà quasi al tramonto (v. nota seguente). 

Osservo ora che, mentre il Poeta ascendeva con velo- 
cità fulminea, doveva veder sollevarsi assai rapidamente 

*) Il lungo discorso di Beatrice, il quale occupa qlitflfi 
due canti del poema, prova che la salita non potè essere 
compiuta in brevissimo tempo. 
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il sole, a cagione della sua enorme lontananza e della cre- 
scente inclinazione dell'orizzonte, e quindi giorno a giorno 
essere aggiunto, come quei che puote avesse il elei d' un 
altro sole adorno -(Par ad., I, 61-63). Anche per causa della 
grandissima distanza da noi alla luna, quando la guar- 
diamo da un treno diretto verso levante o verso ponente, 
ci sembra che essa corra secondo la direzione del treno. 
Adunque, nella magnifica descrizione dantesca, la sfera 
del fuoco è una strana invenzione dei comentatori. 

Giammai, nemmeno di notte, ci apparve la terra av- 
volta da un cielo infocato. Del resto i filosofi antichi per 
sfera del fuoco intendevano semplicemente lo spazio com- 
preso fra l'atmosfera e il cielo della luna, nel quale spa- 
zio si supponeva che salissero i corpi specificatamente più 
leggeri dell' aria, come le fiamme. 



XII. 
Dell'ora in cui Dante salì al cielo. 

Il signor G. Agnelli, opponendosi a me ed anche all' a- 
stronomo Schiaparelli (v. Giornale dantesco^ a. IX, pag. 183), 
sostiene la stranissima opinione del Benassuti, che Dante 
sia salito al cielo a mezzogiorno, allorché invece si recò 
al fiume Eunoè, e non il mattino seguente al sorger del 
sole, cioè quando questo fatto avea mane al Paradiso ter- 
restre. 

Egli richiama 1' attenzione del lettore sui versi : 

Surge ai mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo; ma da quella, 
Che quattro cerchi giunge con tre croci, 
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Con miglior corso e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi; e tutto era là bianco 
Quello emisfero, e 1' altra parte nera, 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta a riguardar nel sole. 

(Parad., I, 37-47). 

E dice che, fatto avea di là mane, significa che era 
compiuto il mattino al Purgatorio, ossia che là era mez- 
zogiorno ; e che, fatto avea di qua sera, significa che 
era finita la sera a Gerusalemme, ed era quindi mezza- 
notte. 

Ammettendo queste interpretazioni, la frase, ha fatto 
giorno, dovrebbe significare che il giorno è compiuto e 
sorge la notte ; e la frase, ha fatto notte, significherebbe 
che la notte è finita e sta per sorgere il sole ! 

I/A. interpreta pure male la proposizione, tutto era là 
bianco quello emisferio, e l'altra parte nera, perchè non 
ha compreso che Dante volle accennare, £ome ha dimo- 
strato lo Schiaparelli, all' emisfero celeste che egli vedeva 
dalla sommità del monte del Purgatorio, e non già all'e- 
misfero terrestre che ha per vertice quel monte. Dallo 
Eden soprastante, sebbene altissimo, il Poeta non poteva 
vedere di queir emisfero terrestre che una piccolissima 
parte. Invece vide V emisfero celeste, tutto bianco, perchè 
bianco, e non azzurro, si mostra il cielo quando sorge il 
sole. Tutta V altra parte del cielo non era visibile che 
dall' antipoda Gerusalemme e doveva farsi sempre più 
nera perchè il sole era tramontato. 
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Inoltre FA., per non contradirsi, ricusa la mia spiega- 
zione del lungo indugio di Dante a salire dall'Eden alla 
luna (v. Nota XI). E dice che Dante avrebbe fatto cosa 
semplicemente puerile, se avesse, dopo mezzogiorno, ritar- 
data la sua salita sino al mattino seguente, per attendere 
che la luna passasse di sopra al monte del Purgatorio. 
Ma io rispondo che è invece assurdo il supporre che il 
Poeta, trascurando nel momento meno opportuno la sua 
scienza astronomica, sia salito al cielo poco dopo che ebbe 
bevuto di Eunoè, cioè quando non poteva congiungersi 
con la luna, perchè essa era verso il tramonto. Anzi, os- 
servo che, siccome il Poeta, a mezzogiorno, andò a quel 
fiume per lo dolce ber che mai non lo avvia sazio? quando 
ritornò a Beatrice il meriggio doveva essere già passato 
da non poco tempo. 

Finalmente l'A. soggiunge: se Dante e Beatrice, già 
rivolti ad Oriente, fossero saliti al cielo, al sorger del sole, 
< quel voltarsi in sul sinistro fianco che significato a- 
« vrebbe ? il sole nascente non sarebbe stato di fronte ? 
e che necessità volgersi a sinistra per riguardarlo? » 

Con queste obiezioni l'Agnelli prova solamente di non 
sapere che chi, da qualsiasi luogo della superficie terre- 
stre, sta volto ad Oriente, ossia sta disposto in modo da 
avere a sinistra il Nord ed a destra il Sud, vedrà spun- 
tar il sole di fronte soltanto in occasione degli equinozi; 
e lo vedrà invece spuntare verso sinistra dopo il nostro 
equinozio di Primavera, e verso destra dopo il nostro e- 
quinozio d'Autunno. 

Dante e Beatrice salirono dall' Eden al cielo la mattina 
del 14 aprile 1300 (stile giuliano, v. Nota XV), cioè, quando 
il sole era già visibilmente declinato a Nord rispetto al- 
l' Equatore. Perciò essi, che nel Paradiso terrestre erano 
rivolti ad Est, dovettero girarsi alquanto a sinistra per 
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fissare gli occhi al sole nascente e acquistare così la virtù 
di fare V ascensione sino a congiungersi con la luna, che 
si avvicinava al loro zenit. 



XIII. 

L'acqua, ch'io prendo, giammai non si corse: 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nove muse mi diraostran l'Orse. 

(Parade II, 7-9). 

La tendenza, già accennata avanti, che aveva l'Ali- 
ghieri a trasformare scientificamente concetti dedotti da 
poeti latini, si rileva anche dal terzo verso soprascritto. 

Egli in questo, come in altri canti del poema, para- 
gona il fantastico suo viaggio ad una navigazione sul 
mare ; e però, come la stella polare, che per mezzo delle 
Orse si può subito determinare, serve da guida al navi- 
gante, così a lui, spinto da Minerva ossia dalla Scienza, 
è di guida Apollo che simboleggia l'Arte. La nave del 
suo ingegno si dirige verso nuove regioni poetiche. Per- 
tanto appare chiaro che le Orse sono il soggetto e non 
1' oggetto della proposizione formata dal verso sopra ci- 
tato. Questo, per conseguenza, dev' essere costruito e in- 
teso come segue : Le Orse mi dimostrano nuove muse, 
cioè nuova poesia. Infatti con linguaggio marinaresco si 
direbbe : Le Orse mi dimostrano (mi dirigono a scoprire) 
nuove terre. 

Le nuove muse dantesche corrispondono ai carmina non 
prius audita che Orazio diceva di cantare, imitando ana- 
logo concetto espresso da Lucrezio. Tutti i comentatori che 
io sappia ritengono nove muse come soggetto della propo- 
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sizione : alcuni di essi poi intendono nove per numero, gli 
altri nove per nuove. Ma le loro chiose riescono strane, 
perchè anche chi naviga in piccioUtta barca, sa guardare 
il cielo e distinguere le Orse e la stella polare, senza l'aiuto 
delle vecchie Muse o di altre Muse nuove. Del resto Dante 
che già disponeva della scienza di Minerva e dell' arte 
di Apollo, ben poteva fare a meno delle Muse per regolare 
il suo viaggio. 

I dantisti più moderni intendono che quel verso signi- 
fichi : Tutte le nove Muse mi dimostrano la navigazione. 
Ma osservo che le Orse non sono sinonimo di naviga- 
zione e che questa è dimostrata non dalle Muse, ma bensì 
dalle Orse ossia dalla stella polare, la quale fa parte del- 
l' Orsa minore ed è in direzione di due stelle cospicue del- 
l' Orsa maggiore. 

XIV. 

Il verace speglio. 

Dante nell' ottavo cielo dice ad Adamo (Parad., XXVI, 
94-96) : 

Devoto quanto posso a te supplico 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, 
E, per udirti tosto, non la dico. 

Adamo risponde (vv. 103-108): 

Senz'essermi proferta 

Da te, la voglia tua discerno meglio 
Che tu qualunque cosa t' è più certa ; 

Perch' io la veggio nel verace speglio 
Che fa di sé pareglie 1' altre cose 
E nulla face lui di sé pareglio. 



Quest' ultima terzina fu dallo Scartazzini giudicata una 
delle più pesanti croci degV interpreti. "Ma io osservo che 
se costoro ne avessero interpretato il senso letterale, prima 
di tentarne il senso allegorico, non avrebbero sostenute 
inutilmente le fatiche del Cireneo. 

Il senso letterale di quella terzina diventa chiarissimo, 
intercalandovi due pleonasmi come segue : 

Perch 1 io la veggio nel verace speglio 
Che fa di sé (stesse) pareglie l'altre cose, 
E nulla face lui di sé (stesso) pareglio. 

Infatti è noto che uno specchio piano (verace) ci dà 
degli altri oggetti le immagini eguali (pareglie) agli og- 
getti stessi ; ma nessun oggetto può darci l' immagine di 
uno specchio. E però Dante volle significare, per bocca di 
Adamo, che Dio (il verace speglio) comprende (ritrae) ogni 
cosa, anche i nostri pensieri; ma che nessuna cosa, nem- 
meno il nostro pensiero, può comprendere (ritrarre) Dio. 



XV. 

Cronografia del mistico viaggio di Dante. 

Dante, seguendo 1' opinione invalsa nel medio evo, che 
V anniversario della nascita di Gesù Cristo ricorresse il 25 
dicembre e che là sua morte fosse avvenuta, in tempo di 
primavera, dopo 33 anni e più di vita, dice nel Convito 
(trattato IV, cap. 23) che il nostro Salvatore volle morire 
nel trentaquattresimo anno della sua etade, cioè nella pri- 
mavera dell'anno 34 delF Era volgare, che fu fatta inco- 
minciare col 1° gennaio dell'anno 1, sette giorni dopo la 
nascita di Gesù. 
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Narra inoltre nella divina Commedia che il giorno sue. 
cessivo alla sera, nella quale egli partì dalla selva oscura, 
ricorreva il 1266° anniversario della morte di Cristo (Inf., 
XXI, 112-114). 

Ma il 1° anniversario dovette ricorrere nella primavera 
dell 7 anno 35, il secondo nella primavera dell' anno 36, e 
così di seguito. E però il 1266° anniversario ricorse nella 
primavera dell'anno indicato dalla somma 34 -f- 1266, ossia 
nella primavera dell'anno 1300. 

Questo computo semplicissimo è indipendente dallo stile 
seguito da Dante nel contare gli anni. Dalle date di al- 
cuni suoi scritti si rileva che egli seguì lo stile a nati- 
vitate Domini, sebbene a Firenze la Chiesa seguisse lo 
stile romano ab incarnatione, il quale fu fatto incomin- 
ciare nove mesi prima, cioè il 25 marzo precedente al. 
l'anno primo dell' Era volgare. 

Da un Obituario chiesastico di Firenze si rileva che 
Forese Donatimorì in quella città il 28 luglio 1296 (v. Del 
Lungo, Dino Compagni ecc., II, pag. 611). Ma questa data 
ab incarnatane corrisponde al 28 luglio 1295 dell' Era 
volgare, perchè l'anno 1296 ab incamatione ebbe princi- 
pio il 25 marzo 1295. Perciò Dante parlò all' anima di 
Forese nel 1300, prima del 28 luglio, quando disse: 

Forése, da quel dì, 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu'anni non son volti insino a qui. 

(Purg., XXIII, 76-78). 

Pertanto errano quei comentatori che pongono il viaggio 
dantesco nell'anno 1301 dell' Era volgare; ed errano anche 
quelli che, costretti a porre il viaggio nel 1300, dicono che 
Dante sbagliò di un anno la data della morte di Forese. 
Vero è che a Firenze si contavano gli anni domini facen- 
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doli incominciare, non col 25 dicembre o col 1° gennaio 
ma col 25 marzo successivo. La Chiesa però non poteva 
seguire questo stile diverso dagli stili romani ab incarna- 
ì tione ed a nativitate. Lo stile volgare fiorentino ritardava 
precisamente di un anno rispetto allo stile romano ab 
incarnatione. 

Che il Poeta abbia immaginato avvenuto nel 1300 il 
suo mistico viaggio, è confermato dalla frase questo cen- 
tesimo anno (Paracl., IX, 40), con la quale indicò chiara- 
mente l' ultimo anno del secolo decimoterzo, quando egli 
si trovava nel trentacinquesimo anno di età, che, secondo 
lui, è il mezzo del cammin di nostra vita (Convito, 1. e). 
La frase centesimo anno per indicare l'ultimo anno di un 
secolo, si trova nella Bolla di Bonifazio Vili , . con la 
quale fu istituito il Giubileo nell'anno 1300 et in quolibet 
anno centesimo seculuro. 

Procuriamo ora di determinare anche il giorno in cui 
ebbe principio il viaggio dantesco, giorno che, come si 
è detto, dovette essere vigilia del 1266° anniversario 
della morte di Cristo e cadere quindi nella primavera 
del 1300. 

Si rileva dalle dissertazioni aggiunte al capo IV, libro 
IV, tomo II del Eationanum temporum di Dionisio Po- 
ta vio, che era opinione degli antichi scrittori che il giorno 
della morte di Gesù fosse il 25 marzo o 1' 8 aprile. Dante, 
come dichiarerò appresso, si attenne a quest'ultima data, la 
quale nel 1300 faceva coincidere il giorno anniversario 
col giorno commemorativo della morte di Gesù Cristo. In- 
fatti T 8 aprile 1300 fu venerdì di passione, essendo fuor 
di dubbio che in quell'anno la Domenica di Pasqua cadde 
il 10 aprile, come dimostrò il Giambullari, come si deduce 
mediante la regola di Gauss, e come risulta da documenti 
inoppugnabili. 



- 42 — 

La domenica del 10 aprile 1300 (Pasqua) era proprio 
la prima dopo il plenilunio susseguente all' equinozio ') , 
perchè dai calcoli dell'Ali tonelli, del Capocci e dell' Ange- 
litti risulta che la luna fu piena il 5 aprile (martedì santo). 

Questa circostanza non smentisce che Dante sia partito 
dalla selva oscura la sera del 7 aprile (giovedì santo), 
quando la luna non era più esattamente piena. Infatti , 
dicendo egli : E già ter notte (giovedì santo) fu la luna 
tonda (Inf., XX, 127), intese appunto di significare che 
essa fu del tutto piena prima del giovedì santo, perchè 
altrimenti avrebbe usato l' imperfetto era invece del pas- 
sato- remoto già fu. 

Anzi, dichiarando poi che la luna, quattro giorni dopo 
il giovedì santo , era quasi a mezzanotte tarda (Purg., 
XVIII, 76), cioè che era sorta quasi a mezzanotte, volle 
proprio indicare che fu piena il martedì santo (5 aprile), 
perchè la luna sorge appunto verso mezzanotte , sette 
giorni dopo il plenilunio, mostrandosi presso che ridotta 
a mezzo disco, o, per dir meglio, fatta come un secchione 
che tutto arda. 

Adunque il nostro Poeta ben sapeva che il plenilunio 
che determinava la Pasqua del 1300 avvenne il martedì 
santo (5 aprile), il che non esclude che la luna, nella notte 
del giovedì santo (7 aprile), potesse ancora mostrarsi sen- 
sibilmente tonda, e così confermare approssimativamente 
la regola inesatta che usava la Chiesa per determinare il 
plenilunio. 



1 ) Ai tempi di Dante non era ancora stato riformato il 
calendario giuliano. E però l'equinozio primaverile accadeva 
parecchi giorni prima del 21 marzo; ma si continuava a 
supporre che accadesse in quel giorno e che allora il sole 
entrasse nel segno dell'Ariete. 
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Dante fece coincidere il principio del fittizio suo viàg- 
gio col plenilunio ecclesiastico del 7 aprile 1300, ma poi 
tenne conto, come doveva, del plenilunio astronomico ( 5 
aprile ) nell' indicare le posizioni della luna. 

Pertanto non sussiste la con tradizione che i cemen- 
tatori rilevano, seguendo il Giambullari, il quale, per altro, 
suppose giustificabile misticamente il preteso errore dan- 
tesco; né occorre ammettere che il Poeta, per salire, senza 
alcun riposo, dal centro della terra all'isoletta del Pur- 
gatorio, abbia impiegato assai più tempo di quello da lui 
indicato. 

Inoltre si deve rigettare Popinione del Boccaccio , ora 
accettata da molti, che Dante abbia incominciato il viag- 
gio, non la sera del 7 aprile, ma in quella precedente il 
25 marzo del 1300. Invero, la luna che era piena (aveva 
quasi 15 giorni) il 5 aprile, dovea avere appena tre giorni 
il 24 marzo, e doveva quindi tramontare , molto falcata, 
poco dopo il sole. Cosi, durante la notte dai 24 al 25 
marzo, essa non potè illuminare la selva oscura, dalla 
quale il Poeta dichiara invece d'essere partito quando la 
luna appariva ancora tonda. Questa il 7 aprile doveva 
sorgere poco dopo le ore 8 di sera e illuminare la selva 
sino a giorno. 

Vero è che il Giubileo del 1300 ebbe effetto dal 25 di- 
cembre 1299 (Natale); e che Casella dice dell'Angelo che 
lo aveva sbarcato all'isola del Purgatorio: 

Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

(Purg., II, 98-99). 

Ma la frase da tre mesi non significa da tre mesi pre- 
cisi. I tre mesi erano già passati anche quando Dante in- 
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contro Casella, pur volendosi supporre che egli avesse in- 
cominciato il viaggio la sera del 24 marzo, anziché in 
quella del 7 aprile, il che , come si è detto , è smentito 
altresì dalle esigenze astronomiche del divino poema. Del 
resto non si poteva fruire del Giubileo che dopo la pre- 
seri ttta visita delle chiese. 

Si noti finalmente che non la mattina del 25 marzo , 
ma bensì la mattina dell' 8 aprile (cioè 17 giorni dopo 
che il sole era entrato nel segno che, prima della riforma 
del calendario giuliano, era attribuito all'Ariete) si poteva 
dire che il sole fosse coricato nel letto del Montone (Purg., 
Vili, 133-135, ossia che montasse in su con quelle stelle 
— eh' eran con lui, quando V amor divino — mosse da 
prima quelle cose belle (Inf., I, 38-39). 

L' astronomo F. Angelitti, direttore dell'Osservatorio di 
Palermo, ha provocato in questi ultimi anni una vivace po- 
lemica col sostenere che il viaggio dantesco ebbe principio 
la sera del 24 marzo 1301, che era il venerdì precedente 
alla settimana di Passione, giacché in quell'anno la Pasqua 
cadde il 2 aprile. Egli ha calcolato che allora la luna era 
quasi piena, che Venere era mattutina e che si verifica- 
vano altre circostanze astronomiche, secondo lui, accennate 
nel poema. Ha aggiunto, inoltre, che il 25 marzo é l' an- 
niversario, in anni giuliani della morte di Cristo secondo 
un'opinione assai diffusa nel medio evo, pur riconoscendo 
che per tale anniversario era anche indicato l'8 aprile. 

Io non ripeterò le gravi ragioni storiche e morali rile- 
vate dai valorosi contradittori alla data sostenuta dal va- 
lente astronomo. 

Osservo, anzitutto, che Dante se avesse incominciato il 
viaggio la sera del 24 marzo 1301 , nella quale sera la 
luna, divenuta quasi piena, sorse quando stava per tra- 
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montar il sole, non avrebbe potuto dire che, dopo quat- 
tro giorni, essa era quasi a mezzanotte tarda, cioè che 
si era levata quasi a mezzanotte.' Invece sarebbe sorta 
verso le ore 40 pomeridiane e non avrebbe potuto occu- 
pare poi le posizioni cronologiche indicate dal Poeta. 

Dai calcoli dell' Angeiitti si rileva che Dante, il mattino 
del 10 aprile 1300, non potè vedere Venere, la quale non 
era più mattutina. Ma, secondo il giudizio dell'Accademia 
della Crusca, lo bel pianeta che ad amar conforta — e che 
faceva tutto rider V oriente — velando i Pesci eh 1 erano in 
sua scorta (Purg., I, 19-21), non era Venere, ma bensì il 
sole, il quale la vagheggia or da coppa or da ciglio (Parade 
Vili, 12), da coppa quando essa è mattutina, e da ciglio 
quando è vespertina. Il sole, infatti , doveva sorger con 
l'Ariete e quindi velare con la sua luce la già sorta co- 
stellazione dei Pesci. 

Osservo, inoltre, che l'Angelitti nel determinare le po- 
sizioni che avevano il sole ed alcuni pianeti nell' aprile 
1300 e nel marzo 1301, rispetto ai segni zodiacali , non 
tenne conto che col calendario giuliano si continuava a 
fissare al 21 marzo l'entrata del sole nel segno dell'Ariete, 
e che quindi gli attuali, segni dello Zodiaco non coinci- 
dono totalmente coi segni di allora. La riforma del ca- 
lendario giuliano spostò i segni zodiacali di 10 gradi. Del 
segno dell'Ariete ora non si potrebbe più dire che sia il 
letto che il Montone con tutti e quattro i pie copre ed in- 
forca (Purg., Vili, 134-135). 

Tenuto conto di ciò risulta che la mattina dell' 8 aprile 
1300 il sole era appena arrivato a 18 gradi dell'Ariete, 
ossia era quasi in mezzo a questa costellazione, come è 
accennato nel poema. E risulta invece che, la mattina del 
25 marzo, il sole non era arrivato che al quinto grado del 
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segno deP Ariete, e però non poteva propriamente dirsi co- 
ricato nel letto del Montone. 

Se il viaggio dantesco avesse avuto principio la notte 
precedente al 25 marzo, il sole, che era nel quarto grado 
dell'Ariete, si sarebbe trovato, otto giorni dopo, nel dodi- 
cesimo grado, e quindi distante 63° ossia due segni e più 
dal mezzo del segno dei Gemelli , dove Dante allora si 
trovava. Ma egli dice che era preceduto dal sole di un 
segno e più (Parade XXVII, 87 ,) e non già di due segni 
e più. Adunque le sue dichiarazioni smentiscono l'ipotesi 
che abbia cominciato il viaggio nella notte del 24 al 25 
marzo del 1300 o del 1301. 

L'Angelitti ammette che nell'aprile 1300 Saturno figu- 
rava vicino alla stella Regolo, detta cor Leonis , ma sog- 
giunge che non poteva dirsi sotto il petto del Leone ardente 
(Parad., XXI, 14), perchè era, non presso il decimo, ma 
bensì presso il ventesimo grado dell'attuale segno di quella 
costellazione. Ma io osservo che Dante non confondeva punto 
le costellazioni zodiacali coi loro segni, e che Saturno nel- 
l'aprile 1300 si trovava proprio verso il decimo grado del- 
l'antico segno del Leone, se si tiene conto che la riforma 
gregoriana del calendario spostò i segni zodiacali di 10° 
verso occidente. 

Conchiudo che niuna seria obiezione scientifica rimane 
contro la data, sera del 7 aprile 1300, del fittizio viag- 
gio dantesco. Anzi questa sola data, fra quelle possibili, 
sodisfa all' esigenze del poema ; cioè, che il viaggio ab- 
bia avuto principio la sera di un giorno, ritenuto vigilia 
dell'anniversario della morte di Cristo, due giorni e più 
dopo il reale plenilunio e quando il sole era in Ariete. 
Ma aggiungo, a scanso di confusione, che la predetta data 
del mistico viaggio di Dante (sera del 7 aprile 1300 del- 
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l'Era volgare), corrisponde alla sera del 7 aprile 1300 a 
nativitate Domini ed alla sera del 7 aprile 1301 ab in- 
carnatione. % 

Determiniamo ora la durata del viaggio, e l'orario gior- 
naliero indicato da Dante. I cementatori che già tratta- 
rono questo argomento, caddero in alcuni errori gravissimi. 

Prima cantica. 

Sera di giovedì santo (7 aprile 1300). 
(Sole a 17° Ariete). 

Dante, ritrovatosi di sera per una selva oscura (simbolo 
della sua vita traviata a Firenze, dopo la morte di Bea- 
trice), passò tutta la notte per uscirne: 

La notte che passai con tanta pietà. 
{Inf. t L, 21). 

La luna, che fu piena il 5 aprile, e che quindi alla 
sera sorse poco dopo il tramonto del sole (ore 6 V 2 pom.), 
dovea levarsi il 7 aprile poco dopo le ore 8 pom. Inoltre 
doveva mostrarsi ancora sensibilmente tonda e rischiarate 
la notte sino a giorno. 

Venerdì santo (8 aprile). 
(Sole a 1S° Ariete). 

Mattino. — Sorgeva il sole (ore 5 V 2 ant.), quando Dante 
si disponeva a rimettersi sulla buona via. 

Ma poiché fui appiè d'un colle giunto 
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Guardai in alto e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Temp'era dal principio del mattino 
E il Sol montava in su con quelle stelle 
Ch'eran con lui, quando l'amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle. 

(Inf., I, 13-40). 

Il sole era a 18° gradi del segno dell'Ariete, e quindi 
si trovava quasi in mezzo a tale segno, ossia poteva dirsi 
in compagnia delle stelle di quella costellazione. 

Poco dopo, mentre Dante già disperava di poter vin- 
cere le più prepotenti passioni, simboleggiate da tre fiere 
che gV impedivano la salita del colle, ossia di rimettersi 
per la via del bene, gli apparve l'ombra di Virgilio, che 
lo invitò a visitare i tre regni dei morti, perchè contem- 
plasse le pene dei dannati e la felicità degli eletti. 

Sera. — Il sole stava per tramontare (ore 6 7, pom.) , 
quando Dante, preceduto da Virgilio , s' avviò verso una 
grotta per discendere all'Inferno, immaginato nell'interno 
della terra, sotto Gerusalemme. 

Ailor si mosse, ed io gli tenni dietro. 
(Inf., I, 136). 

Lo giorno se n'andava e l'aer bruno 
Toglieva gli animai, che sono in terra, 
Dalle fatiche loro: ed io sol uno 

M'apparecchiava a sostener la guerra 
Si del cammino e sì della pietate. 

(Inf., II, 1-6). 
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Dopo un lungo discorso di Virgilio, e quando la sera 
doveva già essere oscura, Dante si persuase ad entrare 
nella grotta per discendere all' Inferno : 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 
(Inf., II, 142). 

Mezzanotte. - I due poeti, che già erano arrivati al 
quarto cerchio dell' Inferno, discendono ora al quinto cer- 
chio: 

Or discendiamo ornai a maggior pietà: 
Già ogni stella cade che saliva 
Quando mi mossi, e il troppo star si vieta. 

(Inf., VII, 97-99). 

Le stelle che sorgevano, quando Dante e Virgilio si 
mossero al tramontar del sole, sono già arrivate al meri- 
diano per declinare verso occidente. E dunque mezzanotte. 

Sabato santo (9 aprile). 
(Sole a 19° Ariete). 

Ore 4 '/a an ^ — I due Poeti discendono al settimo cer- 
chio dell'Inferno. 

Ma seguimi oramai, che il gir mi piace ; 
Che i Pesci guizzan su per Porizzonta 
E il Carro tutto sovra il Coro giace. 

(Inf., XI, 112-114). 

La costellazione dei Pesci era già sorta, e quindi la se- 
guente costellazione dell'Ariete stava per sorgere. Il sole, 
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che era a 19. gradi del segno di questa costellazione , 
doveva levarsi tra un* ora e poco più. Abbiamo perciò se- 
gnato le ore 4 V 2 ant - Allora il Carro di Boote (Orsa 
maggiore) era situato a N. 0. donde spira il vento Po- 
nente maestro che era detto Corus dai latini. 

Ore 9 ant. -— Virgilio invita Dante a varcare il ponte 
sulla quinta bolgia dell'ottavo cerchio dell'Inferno. 

Ma vienne ornai, che già tiene il confine 
D'ambedue gli emisferi e tocca Tonda 
Sotto Sibilia Caino e le spine. 

(Inf., XX, 124-126). 

La luna (Caino e le spine), che fu piena il 5 aprile e 
che quindi tramontò mentre sorgeva il sole, doveva, quat- 
tro giorni dopo, ossia nella mattina del 9 aprile, ritardare 
il tramonto di ore3V 2 -E però essa, il 9 aprile, tramontò 
quando il sole era già alto ore 3 1 / ì ; cioè tramontò alle 
ore 5 Va + 3 V 2 ? ossia alle ore 9 antimeridiane. 

Ore 10 ant — Il diavolo Malacoda dice ai due Poeti 
che il ponte della sesta bolgia cadde per causa del ter- 
remoto avvenuto quando morì Gesù Cristo: 

Ier, più altre cinqu* ore che quest* otta , 
Mille dugento con sessantasei 
Anni compiè, che qui la via fu rotta. 

(Inf., XXI, 112-114). 

La Chiesa, seguendo l'evangelista S. Matteo, il quale 
narra che Cristo fu crocifìsso all'ora sesta (mezzogiorno) 
e che spirò all'ora nona, cioè tre ore dopo mezzogiorno, 
commemora la morte di Gesù alle ore 3 pom. del venerdì 
santo. 
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Dunque la dichiarazione di Malacoda fu fatta cinque 
ore prima delle ore 3 pom., ossia alle ore 10 ant. 

Ore 3 pom. — Virgilio dice a Dante, mentre si trovano 
nella decima bolgia: 

E già la luna è sotto i nòstri piedi. 
(Inf., XXIX, 10). 

Ma ho dimostrato che la luna era tramontata alle ore 
9 ant. Essa per arrivare al nadir dei due Poeti dovette 
impiegare 6 ore circa. Col detto verso sono adunque in- 
dicate le ore 3. pom. 

Ore 6 V a f— I due Poeti, arrivati in fondo all'Inferno, 
mentre risorgeva la notte ossia quando tramontava il sole 
alla soprastante Gerusalemme, si dispongono ad oltrepas- 
sare il centro terrestre (punto al qual si traggon d'ogni 
parie i pesi), per salire alla base del monte del Purga- 
torio, da Dante immaginato antipodo a Sion (Gerusalemme). 

Ma la notte risorge; ed oramai 

E da partir; che tutto avèm veduto. 

(Inf., XXXIV, 68-69). 

N. B. — Dante impiegò quasi due giorni, computati da 
sera a sera, per arrivare dalla selva oscura al fondo del- 
l' Inferno, presso Lucifero. Infatti egli dichiara ( Purg., 
XXIII, 118-121) di essersi deciso a cambiar vita, ossia 
a partir dalla selva, quando sorgeva la luna (ore 8 pom. 
a Firenze e quindi ore 9 V 2 P om - a Sion). Ma arrivò in 
fondo alP Inferno due giorni dopo , quando erano le ore 
6 V 2 poni- alla soprastante Sion. Perciò il viaggio durò 
due giorni meno tre ore, ossia 45 ore. 
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Seconda cantica. 

Sabato santo al Purgatorio (9 aprile). 
(Sole a 19° Ariete). 

Virgilio e Dante, oltrepassando il centro terrestre, do- 
vettero capovolgersi e quindi trovarsi subito da sera a 
mane (Inf., XXXIV, 105), perchè il sole, che tramontava 
a Gerusalemme, doveva contemporaneamente sorgere al- 
l'opposta isoletta del Purgatorio. Cosi la sera del sabato 
santo a Sion era il mattino del sabato santo al Purga- 
torio. 

Ore 8 ant. — I due Poeti, riposati della salita già fatta 
appigliandosi al folto pelo di Lucifero , si dispongono a 
proseguire la lunga salita alla soprastante isoletta del 
Purgatorio, camminando per la sponda di un ruscello a 
letto elicoidale. L'ora della partenza è indicata col verso: 

E già il sole a mezza terza riede. 
(Inf., XXXIV, 96). 

La Chiesa, come Dante dichiara nel Convito, divideva 
in 12 ore sia il giorno che la notte , e quindi soltanto 
negli equinozi le ore diurne erano eguali alle notturne ed 
alle ore astronomiche. 

L'ora terza indicava tre ore di sole, l'ora sesta era mez- 
zogiorno e l'ora nona corrispondeva a tre ore dopo mez- 
zogiorno, dopo le quali incominciava il vespro. Il nostro 
Poeta usa la parola nona anche per indicare mezzogiorno 
(Purg.y XXVII, 4), computando però il tempo dal mattu- 
tino (dall'ora prima), che si faceva incominciare tre ore 
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prima della levata del sole. Si diceva anche mezza terza 
per indicare un'ora e mezza di sole. 

Durante il viaggio dantesco un' ora chiesastica differiva 
di poco da un' ora astronomica. Il sole tramontava a Ge- 
rusalemme alle ore 6 V 9 dopo mezzogiorno, e quindi sor- 
geva all'antipodo Purgatorio alle ore 6 l / 9 dopo mezza- 
notte. 

Pertanto il tempo che Dante indica, dicendo che il sole 
era già a mezza terza, corrisponde quasi alle ore 6 7 2 ~h 1 7 9 > 
ossia alle ore 8 antimeridiane. 

Domenica di Pasqua al Purgatorio (10 aprile). 
(Sole a 20° Ariete). 

Aurora. — Virgilio e Dante sbucarono presso la base 
del monte del Purgatorio a riveder le stelle, e tosto videro 
sorgere l'aurora (ore 5 ant.), la quale precede di un 1 ora 
e mezza circa la levata del sole. 

Dolce color d'orientai zaffiro, 

Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Dell'aer puro infìno al primo giro, 

Agli occhi miei ricominciò diletto 
Tosto eh' io usci' fuor dell'aura morta 
Che m' avea contristato gli occhi e il petto. 

Lo bel pianeta che ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l'oriente, 
Velando i Pesci, ch'erano in sua scorta. 

(Purg., I, 13-21). 

Il sole, che si trovava a 20 gradi dell'Ariete, do- 
veva necessariamente velare con la sua luce la vicina co- 
stellazione dei Pesci, che già era sorta ; e doveva esso 
stesso sorgere quasi due ore dopo. Dante dunque volle 
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indicare che stava per spuntare Y aurora solare; e, infatti, 
poco dopa descrive l'alba, che è la prima fase dell'aurora: 

L'alba vinceva l'ora mattutina 
Che fuggita innanzi sì che da lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

(Purg., I, 115-117). 

Pertanto lo bel pianeta , che ad amar conforta , non 
era Venere, come già dissi avanti , ma bensì il sole, il 
quale è fonte di luce, calore e vita (padre d'ogni mortai 
vita). Il sole avrebbe velato, oltre i Pesci anche Venere, 
se questa si fosse trovata in quella costellazione. Ma Ve- 
nere il 10 aprile 1300 non era più visibile di mattino, 
perchè doveva sorgere dopo il sole, come hanno dimostrato 
Filalete e l'Angelitti. 

Ore 6 V t « n *- — H so l e stava per tramontare a Geru- 
salemme e quindi per sorgere al Purgatorio (Tav. I, fig. l a ) : 

Già era il sole all'orizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jerusalem col suo più alto punto: 

E la notte che opposita a lui cerchia 
•Uscia di Gange fuor con le bilance 
Che le caggion di man quando soverchia; 

SI che le bianche e le vermiglie guance, 
Là dove io era, della bella Aurora 
Per troppa etate divenivan rance. 

(Purg., II, 1-9) 

li Poeta nomina il Gange per indicare l'estremità o- 
rientale dell'Asia, la quale si estende appunto 90° circa 
a levante di Gerusalemme. Egli infatti non poteva far 
confinare la terra contro un fiume, né con tradirsi ponendo 
parte dell'antico continente fuori dell'emisfero che ha per 
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vertice Sion (Inf., XXXIV, 112-115). Del resto sapeva già 
da Tolomeo che la terra abitata doveva estendersi più di 
30° ad oriente del Gange. 

Si noti ora che, siccome il sole tramontava in Ariete, 
la notte doveva sorgere in Libra, che nello zodiaco è dia- 
metralmente opposta all'Ariete. Invece, durante l'inverno, 
cioè quando la notte soverchia il giorno, la Libra sorge più 
tardi che la notte. Ritornando la primavera, la notte ri- 
sorge in Libra ossia con le Bilance. 

Si noti inoltre, per ben comprendere la scientifica de- 
scrizione dantesca, che l'aurora, ossia la luce che precede 
lo spuntar del sole, è prima bianca (alba), poi vermiglia^ 
e finalmente rancia. 

Ore 7 V 9 <*>nt- — L'angelo nocchiero aveva sbarcato 
molte anime sulla spiaggia dell' isoletta del Purgatorio. 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo sol, ch'avea con le saette conte 
Di mezzo il ciel cacciato il Capricorno. 

(Purg., II, 5567). 

Il sole era a 20 gradi dell'Ariete; e quindi , poco 
prima che esso sorgesse, il Capricorno era in mezzo al 
cielo. Ma questa costellazione doveva oltrepassare il me- 
ridiano (uscire di mezzo al cielo) dopo un'ora, cioè quasi 
un' ora dopo la levata del sole (Tav. I, fig. 2). Perciò il 
tempo indicato dal Poeta corrisponde quasi alle ore 6 Vj + 1, 
ossia quasi alle ore 7 1 / i antimeridiane al Purgatorio. 

Ore 8 ant. — Virgilio dice a Dante : 

Vespero è già colà dov'è sepolto 
Lo corpo dentro al quale io faceva ombra: 
Napoli l'ha, e da Brandizio è tolto. 

(Purg., III, 25-27), 
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Se a Napoli stava per finire il vespro, ossia tramontava 
il sole, vuol dire che erano le ore 6 7 2 P om - ^ er conse- 
guenza correvano le ore 8 pom. a Gerusalemme, perchè 
il tempo di Gerusalemme precede di un'ora e mezza circa 
quello di Napoli. E però erano le ore 8 antimeridiane ai- 
Pan ti podo Purgatorio. 

Se Dante avesse seguita l'opinione tradizionale, che tra 
Napoli e Gerusalemme corressero 45° di longitudine, ossia 
che il tempo di Gerusalemme anticipasse di tre ore ri- 
spetto a quello di Napoli, si dovrebbero segnare, non le 
ore 8, ma le 9 7 2 antimeridiane al Purgatorio. Ma il Poeta 
indica le ore 9 7 2 in seguito, il che prova come egli già 
sapesse che la volgare opinione era errata. Risulta dalla 
nota seguente che egli assegnò al Mediterraneo poco più 
di 41° di longitudine, da Cadice al lido della Siria. 

Ore 9 7 2 an t* — I due Poeti iucominciano a salire il 
monte del Purgatorio, per un ripidissimo sentiero incavato 
nella costa orientale, quando 

. . . ben cinquanta gradi salito era 
Lo sole. 

(Purg., IV, 15-16). 

Il sole, che si era levato alle ore 6 7 2 doveva salire 
90°, ossia al meridiano del monte, in ore cinque e mezza, 
e quindi 50° in tre ore. E però, se esso era già salito 50°, 
si possono segnare tre ore astronomiche di sole, ossia le 
ore 9 V 2 ant - 

Mezzogiorno. — Lasciando Belacqua, per continuare la 
salita del monte, Virgilio dice a Dante: 

. . . . vedi che è tocco 
Meridian dal sole, ed alla riva 
Copre la notte già col pie Marocco. 

[Purg., IV, 137-189). 
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Se era mezzogiorno al Purgatorio, doveva essere mez- 
zanotte a Gerusalemme. La notte dunque oscurava quasi 
tutta la riva orientale e la riva occidentale dell'emisfero 
che ha per vertice Gerusalemme. Il Poeta nomina Ma- 
rocco per indicare, non per fissare, il confine occidentale 
del detto emisfero, perchè, in caso contrario, non poteva 
dire che a Marocco era già notte. 

Ore 3 pom. — I due Poeti, proseguendo la salita per 
la costa orientale del monte, incontrano Sordello. 

E vedi ornai che '1 poggio l'ombra getta. 
(Purg., VI, 51). 

Se la pendenza della costa del monte fosse stata di 45°, 
esso avrebbe potuto proiettare ombra verso oriente sol- 
tanto dopo le ore 3 pom. Ma Dante dice che la pendenza 
era maggiore di 45° {Purg., IV , 40-42). Poteva adunque 
alle ore 3 pom. già distinguere l'ombra gettata dal poggio, 
ossia dalla spianata superiore del monte del Purgatorio. 

Ore 6 pom. (Ave Maria). — Il sole alla base del monte 
del Purgatorio era tramontato alle ore 5 1 / 9 pom., perchè 
all'antipoda Gerusalemme doveva sorgere alle 5 V 2 ant « 

Era già l'ora che volge il desio 
Ai naviganti e intenerisce il core 
Lo di che han detto ai dolci amici addio; 

E che lo novo peregrio d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano 
Che paia il giorno pianger che si muore. 
(Purg., VII, 1-6). 

Dante e Virgilio si trovavano all' estremità superiore 
di una deliziosa valletta del monte; ossia nel bel soggiorno, 
dove erano stati condotti da Sordello per attendervi il 
nuovo giorno (Purg., VII, 45 e 69). Discesi tutti e tre per 
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la piccola valle incontrarono , quando tempo era già che 
Vaer s'annerava (Purg. y Vili, 49), le anime di Nino Vi- 
sconti e Corrado Malaspina, con le quali s'intrattennero. 
La notte intanto s'era inoltrata e i tre poeti tornarono 
al bel soggiorno, accompagnati da Nino e da Corrado. 
Colà si posero a sedere tutti e cinque per attendervi il 
nuovo giorno, cioè l'aurora solare. 

Lunedì pasquale al Purgatorio (11 aprile) 
(Sole a 21° Ariete). 

Ore 3 ant — Sorgeva l'aurora solare al seno verde e 
fiorito dell'alta valletta del monte del Purgatorio, quando 
Dante, vinto dal sonno, vi si addormentò. 

La concubina di Titone antico 

Già s'imbiancava al balco d'oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste in figura del freddo animale, 
Che con la coda percuote la gente; 

E la notte dei passi, con che sale, 
Fatti avea duo nel loco ov'eravamo 
E il terzo già chinava in giuso Tale: 

Quand'io che meco avea di quel d'Adamo,' 
Vinto dal sonno, in su l'erba inchinai 
Là dove tutti e cinque sedevamo. 

(Ptm/., IX, M2j 

Secondo la mitologia , l' Aurora solare personificata 
rapi Titone quando era giovane e bello. Il Poeta, dun- 
que, ben indica l'Aurora solare chiamandola concubina di 
Titone, Del resto la prima terzina è un' imitazione dei 
versi di Virgilio: 
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pallida surge t 

Tithoni croceuin linquens Aurora cubile 

(Georg., I). 

Iamque rubescebat radiis mare et aethere ab alto 
Aurora in roseis fulgebat lutea bigis. 

(Eneide, VII). 

Dante personifica la notte con le ali, come Paveva per- 
sonificata Virgilio col verso: 

Nox ruit et fuscis tellurem amplectitur alis. 

La notte, come 1' hanno personificata i due poeti , di- 
scende (ruit) dal cielo verso la terra dal tramonto del 
sole sino alle ore 12 pom., per oscurarla con le nere sue 
ali; risale poi verso il cielo sino al risorger del sole. Ma 
Dante soggiunge che la notte aveva già fatto salendo 
(rispetto al luogo in cui egli si trovava) quasi tre passi; 
e siccome poco dopo misura il tempo in ore (IX, 44), si 
deve conchiudere che, dove e quando s'addormentò, Pau- 
rora sorgeva verso le ore 3 ant. 

Non arrecherà meraviglia che Dante dal seno della val- 
letta abbia veduto sorgere P aurora solare alle ore 3 in- 
vece che verso le 5 ant., se si consideri che egli, dopo 
dieci ore circa di ripida salita, doveva già trovarsi ad una 
grande altezza dal livello del mare. 

Dal vertice dell' Etna si vede sorgere P aurora e spun- 
tare il sole, mentre Catania è ancora avvolta dalle te- 
nebre. 

Il sole era per sorgere in Ariete, e P aurora doveva 
velare i vicini Pesci sorgenti e trovarsi per conseguenza 
nella volta celeste di fronte allo Scorpione. Infatti questo 
tramonta subito dopo la Libra, la quale era prossima a 



1 
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tramontare, perchè diametralmente opposta nello Zodiaco 
all'Ariete, che era per risorgere insieme col sole, come già 
si è detto. 

Pertanto lo Scorpione (freddo animale che con la coda 
percuote la gente) stava di fronte (dirimpetto), non nella 
fronte dell'Aurora. Se lo Scorpione si fosse trovato nella 
fronte dell'Aurora, le stelle che lo compongono, non sa- 
rebbero state visibili. Lo Scorpione sorge con V aurora 
quando il sole è nel Sagittario (dicembre), e non già quando 
è in Ariete (aprile). 

Dante, dunque, dicendo dell'Aurora: la sua fronte, in- 
tese di significare la parte occidentale della volta celeste, 
che le stava a fronte e, più precisamente, là dove era la 
costellazione dello Scorpione. Se in aprile ci volgiamo a 
ponente, mentre sorge P aurora, vediamo ancora assai lu- 
centi sopra l'orizzonte le stelle dello Scorpione. 

Ore 8 V a ant- — Dante che, vinto dal sonno, si era ad- 
dormentato alle ore 3 ant. nel seno verde e fiorito della 
valletta dei Principi, fu nell'alba (prima fase dell'Aurora), 
trasportato da Lucia presso la porta del Purgatorio, dove 
si 8 vegliò quando il sole er' alto già più di due ore, ossia 
alle ore 8 V 2 del mattino; sicché la luce riflessa dal mare 
lo spingeva a tenere il viso alla manna torto (IX, 44-45), 
rispetto alla posizione orientale che egli aveva sul fianco 
del sacro monte. 

Risulta adunque che il tempo, trascorso dal Poeta nel 
sonno, durò cinque ore e mezza, cioè dalle 3 alle 8 V, ant. 

Anche lo Scartazzini, seguendo l'Antonelli, sostituisce 
l'aurora lunare alla solare e Titano a Tifone, facendo 
così dormire Dante dalle 8 1 / 9 di sera sino alle 8 l / 9 del 
mattino, ossia per dodici ore consecutive. Per altro si 
mostra poco soddisfatto di questa interpretazione. 

Ore 11 ant. — Mentre Virgilio e Dante, passata la porta 
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del Purgatorio, salivano al primo girone, lo scemo della 
luna, ossia la sua parte non illuminata (la luna era ca- 
lante e quindi gobba a levante), toccò 1' orizzonte per tra- 
montare : 

lo scemo della luna 

Bigiunse al letto suo per ricorcarsi. 

(Purg., X, 14-16). 

La luna che, come già si disse, fu piena il 5 aprile, 
doveva il 12 aprile, cioè dopo sette giorni, essere già ri- 
dotta all' ultimo quarto e quindi precedere il sole di 90° 
e tramontare verso mezzogiorno. Perciò P 11 aprile essa 
dovette tramontare quasi un' ora prima del mezzodì. Ab- 
biamo quindi segnato le ore 11 ant. al Purgatorio. 

Mezzogiorno. — Un angelo si presenta ai due Poeti e 
loro indica la salita al secondo girone. Virgilio dice a 
Dante {Purg., XII, 80-81): 

vedi che torna 

Dal servigio del dì 1' ancella sesta, 

per significare che la sesta ora diurna era compiuta, ossia 
che era mezzogiorno. 

Ore 3 pom. — I due Poeti si disponevano a salire al 
terzo girone. 

Quanto tra l' ultimar dell' ora terza 
E il principio del dì par della spera, 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 

Tanto pareva già in vèr la sera 
Essere al sol del suo corso rimaso : 
Vespero là e qui mezzanotte era. 

(Purg., XV, 1-6). 

Se il sole, verso sera, stava ancora alto sopra V oriz- 
zonte quanto è alto di mattino all' ora terza, cioè quando 
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è sorto da tre ore, De consegue che doveva tramontare 
fra tre ore, ossia che era 1* ora nona e cominciava il ve- 
spro. Erano- dunque quasi le ore 3 dopo mezzogiorno. 

Ma osservo che era mezzanotte non qui in Italia, ma 
bensì verso il lido occidentale della Spagna. Dante ha vo- 
luto mettere in evidenza una opinione tradizionale; cioè 
che da Gerusalemme all' Italia corressero 45° di longitu- 
dine e che altrettanti ne corressero dall' Italia al confine 
occidentale del mondo allora conosciuto. Tale opinione 
però è da lui smentita, come ho già detto avanti e come 
farò meglio rilevare in seguito. Egli, per riuscire popolare, 
si giovò di certe opinioni errate del suo tempo, procurando 
però di contentare anche i dotti. 

Ore 5 V 8 pom. -- I due Poeti escono dal denso fumo 
del terzo girone, dove sono puniti gl'iracondi, mentre il 
sole sta per tramontare. 

Lo sole già nel corcar era. 

(Purg., XVII, 9). 

Mezzanotte. — Dante e Virgilio, già saliti al quarto gi- 
rone, a mezzanotte vedono diradate le stelle, perchè le 
meno splendide erano velate dalla luce della luna che al- 
lora era sorta. 

La luna, quasi a mezzanotte tarda, 
Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta come un secchione che tutto arda. 

(Purg., XVIII, 76-79). 

La luna che tramontò piena la mattina del 5 aprile a 
Gerusalemme, ossia sorse piena la sera del 4 aprile al 
Purgatorio, doveva la sera dell' 11 aprile al Purgatorio, 
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cioè dopo sette giorni, ritardare la sua levata sin quasi 
a mezzanotte, e mostrarsi ridotta a mezzo disco, o, per dir 
meglio, fatta come un secchione che tutto arda. 

Martedì pasquale al Purgatorio (12 aprile). 
(Sole a 22° Ariete). 

Ore 4 1 / i ant. — Dante sogna la Sirena nell'ora in cui 
la temperatura diurna della terra è generalmente mini- 
ma, e 

Quando i geomanti lor maggior fortuna 
Veggiono in oriente, innanzi all' alba, 
Surger per via che poco le sta bruna. 

{Purg , XIX, 4-6). 

I geomanti si vantavano di poter predire il futuro me- 
ditando su la figura formata da alcune stelle dell'Aquario 
e dei Pesci, sorgenti, in principio di primavera, prima 
dell' alba. 

II Poeta volle pertanto indicare le ore 4 V, del mattino, 
perchè in tempo equinoziale 1' alba spunta alle ore 4 V 2 
antimeridiane. 

Ore 6 l /j ant* — Dante, svegliatosi, si avviò con Vir- 
gilio al quinto girone, mentre già sorgeva il sole. 

Su mi levai e tutti eran già pieni 
Dell' alto di i giron del sacro monte, 
Ed andavam col sol novo alle reni. 

(Purg., XIX, 37-39). 

Ore 11 ant. — I due Poeti, insieme con Stazio, finirono 
di salire la scala dal quinto al sesto girone. 
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E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase a retro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in su 1' ardente corno. 

(Purg., XXII, 118-120). 

La quinta ancella del giorno (la quinta ora diurna) era 
al timone del carro solare. Sono adunque indicate le ore 
11 antimeridiane, perchè Y ora sesta corrispondeva a mez- 
zogiorno. 

Ore 1 V 8 pom. — I tre Poeti salgono la scala che mette 
al settimo girone. 

Ora era che il salir non volea storpio, 
Che il sole aveva il cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro e la notte allo Scorpio. 

(Purg., XXV, 1-3). 

Il sole, che era a 22 gradi dell'Ariete, aveva già ol- 
trepassato il meridiano del monte del Purgatorio, essen- 
dovi pervenuto il Toro, il quale segue l'Ariete. E però il 
sole era già declinato ad occidente di 8° dell'Ariete e di 
15° del Toro, cioè di 23°. Erano adunque le ore 1 V 2 po- 
meridiane, perchè il sole gira con la volta celeste circa 
15° ogni ora. Invece a Gerusalemme era Y ora 1 1 / 2 anti- 
meridiana. La Notte, la quale gira opposta al sole, era in 
Libra, perchè questa è diametralmente opposta all'Ariete. 
E quindi la Notte e la Libra avevano anch' esse lasciato 
il meridiano di Gerusalemme (che è anche quello del Pur- 
gatorio), sul quale era venuio lo Scorpione, diametralmente 
opposto al Toro (Tav. I, fig. 3 a ). 

Ore 5 V 2 pom. — Dante, preceduto da Stazio e seguito 
da Virgilio, attraversa le fiamme del settimo girone per 
avviarsi alla scala che mette alla spianata superiore del 
monte, ossia al Paradiso terrestre. 
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Si come quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto 1' alta Libra 

£ l'onde in Gange da nona riarse, 

Si stava il sole; onde il giorno sen giva. 

(Purg., XXVII, 1-6). 

Il sole sorgeva a Gerusalemme (ore 5 l / 9 ant. ) e però 
tramontava alla base dell' antipodo monte del Purgatorio) 
dove per conseguenza erano le ore 5 1 /* ppmeridiane. 

Il Poeta nomina il Gange e 1' Ebro, non per fissare, 
ma per indicare l'estremo oriente (dove era mezzodì), e 
r estremo occidente (dove era mezzanotte) dell' emisfero 
che ha per vertice Gerusalemme. Egli indica che il sole 
tramontò poi anche alla cima del sacro monte , dicendo 
che vide scomparire la propria ombra, mentre saliva l'ul- 
tima scala per arrivare alla spianata superiore. Dice inoltre 
che la sua ombra gli stava innanzi e die la scala saliva 
dritta entro il monte (Purg., XXVII, 64-69), cioè verso 
levante. 

Ma egli ascese la costa orientale del monte e poi, sa- 
lito di girone in girone, si mosse sempre a destra, ossia 
tenendo sempre la mano destra di fuori (verso la rtvti). 

Dunque risulta che Dante attraversò tutto il versante 
boreale del Purgatorio, per arrivare dal primo girone alla 
scala che mette alla spianata superiore (Paradiso terrestre;. 

Quel versante doveva essere il più soleggiato, perchè 
il monte fu immaginato antipodo a Sion e quindi noi l'e- 
misfero australe, di là dal tropico del Capricorno, 



Mercoledì pasquale al Purgatorio (13 aprile). 
(Sole a 23° Ariete). 

Ore 5 anL (alba). — Dante, che aveva passata la notte 
dormendo sulla scala che dal settimo girone mette al Pa- 
radiso terrestre, sognò Lia allo spuntare dell' alba e si 
svegliò quando questa rischiarava già tutto il sacro monte 
e il mare circostante. 

E già per gli splendori antelucani 



Le tenebre fuggian da tatti i lati 

E il sonno mio con esse; ond'io leva'mi. 

(Purg., XXVII, 109-118% 

Il Poeta dice di credere che, quando fu creato il mondo, 
Venere sorgesse insieme con l'alba (Purg., XXVII, 94-96); 
ma non già che Venere fosse mattutina quando sognò Lia. 

Ore 6 ! / 8 ant* — I tre Poeti arrivano al Paradiso ter- 
restre mentre sorge il sole. 

Vedi là il sol che in fronte ti riluce. 
(Purg , XXVII, 133). 

Mezzogiorno — Dante, accompagnato da Matelda e da 
Stazio, si reca a bere al vicino fiume Eunoè. 

E più corrusco e con più lenti passi 
Teneva il sole il cerchio di merigge. 

(Purg., XXXIII, 103-104). 

N. B. Il Poeta rimase nel Paradiso terrestre sino al 
mattino del giorno seguente e sali al cielo con Beatrice 
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al sorger del sole, come qui appresso dichiarerò. Risulta 
dunque che, dal momento in cui egli oltrepassò il centro 
terrestre per salire all' emisfero australe, al momento in 
cui dal Paradiso terrestre ascese al cielo, trascorsero cinque 
giorni, computati da mane a mane al Purgatorio, ossia da 
sera a sera a Gerusalemme (ore 120). 

Terza cantica. 

Giovedì pasquale al Purgatorio (14 aprile). 
(Sole a 24° Ariete). 

Dante e Beatrice fissano gli occhi nel sole nascente 
(ore 6 V 2 ant.), e salgono dal Paradiso terrestre al cielo. 

Surge a' mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo; ma da quella 
Che quattro cerchi giunge con tre croci, 

Con miglior corso e con migliore stella 
Esco congiunta; e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi, e tutto era là bianco 
Quello emisferio e 1' altra parte nera, 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta a riguardar nel sole. 

{Parade I, 37-47). 

All'equinozio di primavera il sole entra nel segno del- 
l'Ariete e si trova dove 1' eclittica, 1' equatore celeste ed 
il coluro equinoziale s'incontrano formando, due a due, 
tre croci nel comune punto d'intersezione. Allora il sole, 
quando sorge, si trova anche all'orizzonte (cerchio infini- 



tamente grande) e quindi congiunge quattro cerchi con 
tre croci. 

Il 14 aprile, quando Dante sali al cielo, il sole non si 
trovava più nel piano dell'equatore ; ma, girando per le 
spire in che piuttosto ognora s f appresenta, era poco de- 
clinato a nord. E però il Poeta dice che la foce donde 
esso sorgeva all'orizzonte era quasi quella corrispondente 
all'equinozio di primavera. Il sole fatto avea di là mane 
e di qua sera ossia era sorto al Purgatorio e tramontato 
a Gerusalemme. 

L'emisfero celeste del Purgatorio era tutto bianco, per- 
chè tale è il colore del cielo quando sorge il sole. Tutta 
V altra parte del cielo non poteva essere veduta che da 
Gerusalemme, donde doveva apparire vieppiù nera, per- 
chè il sole era tramontato. 

^ Dante e Beatrice, salendo dal Paradiso terrestre al cielo, 
riuscirono ad essere congiunti colla prima stella (Parad., 
II, 30), ossia con la luna, mentre questa passava presso 
il loro zenit. 

Infatti la luna, che nella notte dall' 11 al 12 aprile era 
sorta al Purgatorio quasi a mezzanotte, precedendo così il 
sole di sei ore circa, doveva la mattina del 14 aprile, al 
sorger del sole, cioè dopo due giorni e un quarto, prece- 
derlo soltanto di ore quattro e quindi arrivare al meri- 
diano del monte del Purgatorio tra due ore. Pertanto 
Dante e Beatrice riuscirono a congiungersi con la luna 
dopo due ore di salita, impiegate in discussioni scientifiche. 

La velocità con la quale salirono potè ben dirsi dal 
Poeta fulminea, perchè è facile calcolare che essa fu di 
50 chilometri per minuto secondo. 

Il lungo indugio, fatto da Dante e Beatrice nel Para- 
diso terrestre, prima di salire alla luna, era necessario, 
perchè dovevano attendere che essa arrivasse in posi- 
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zione tale da poter essere poi raggiunta presso il loro 
zenit, dove dovea passare, essendoché era molto declinata 
ad Austro (Purg., XVII, 79-81). Se avessero fatta Pascen- 
sione nel meriggio del giorno precedente, come ha creduto 
il Benassuti, non avrebbero potuto arrrivare alla luna , 
anzi se ne sarebbero sempre più allontanati, perchè essa 
allora era quasi al tramonto. 

Dalla luna passarono poi a visitare Mercurio, Venere, il 
Sole, Marte, Giove, Saturno e la costellazione dei Gemelli. 

Per maggiori chiarimenti si vegga la nota XI. 

Venerdì pasquale al Purgatorio (15 aprile). 
(Sole a 25° Ariete). 

Dante e Beatrice lasciarono la costellazione dei Gemelli, 
quando si trovavano con quella costellazione sopra il me- 
ridiano di Cadice e il sole mandava gli ultimi raggi al lido 
dell' antica Fenicia (Parad., XXVII, 4-9), dove finisce il 
Mediterraneo e passa il meridiano di Gerusalemme. Adun- 
que il sole tramontava a quella città e per conseguenza 
sorgeva all' antipodo Purgatorio (ore 6 V 2 ant.), allorché 
Dante e Beatrice salirono dalla sfera stellata (dai Gemelli) 
al nono cielo *). Ma erano saliti al cielo dalla sommità del 
monte del Purgatorio, il giorno prima, mentre sorgeva il 
sole. E però risulta che il loro viaggio per i primi otto 
cieli durò 24 ore, cioè un giorno computato da mane a 
mane al Purgatorio. 

Dante non indica quanto tempo abbia impiegato per 



') Il sole che era nel 25° grado dell'Ariete, precedeva 
Dante (che stava in mezzo ai Gemelli) dei rimanenti 5° del- 
l'Ariete, dei 30° del Toro e di 15° dei Gemelli, ossia lo pre- 
cedeva di 50° zodiacali. 
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attraversare il nono cielo e per contemplare 1' Empireo. 
Ma, tenuto anche conto delle sue idee simboliche circa il 
sole, si può congetturare che la meravigliosa visione abbia 
avuto fine dopo altre undici ore, quando il sole, tramon- 
tato al Purgatorio (sera del 15 aprile), risorgeva a Geru- 
salemme (mattino del 16 aprile, sabato dopo Pasqua), e 
1' alba spuntava a Roma e Firenze. 

Insomma, siccome il Poeta dichiara d' essere partito 
dalla selva oscura quando sorgeva la luna (Purg., XXIII, 
118-121), si può conchiudere che il viaggio dantesco durò 
(tempo di Firenze) dalle ore 8 della sera del 7 aprile alle 
ore 4 del mattino (alba) del 16 aprile 1300; cioè quasi 
otto giorni e mezzo e precisamente 200 ore. 

Si giunge a questa conclusione anche riepilogando quanto 
si è detto precedentemente : 

1° Il viaggio dalla selva oscura sino al fondo 
dell' Inferno, durò due giorni meno tre ore, ossia 45 ore 

2° Il tempo successivo impiegato da Dante per 
salire all'isola e sul monte del Purgatorio, sino 
al momento in cui dal Paradiso terrestre ascese 
al cielo, fu di cinque giorni, ossia di . . . .120 ore 

3° Il viaggio celeste di Dante, sino al momento 
in cui dai Gemelli sali al nono cielo, durò un 
giorno, ossia 24 ore 

4° Il Poeta, per salire al nono cielo e per con- 
templare V Empireo, impiegò undici ore, che è il 
tempo che doveva trascorrere tra il sorgere e il 
tramontare del sole all' isola del Purgatorio (du- 
rata della notte a Gerusalemme) 11 ore 

Durata di tutto il viaggio dantesco 200 ore 

Dante ha descritto il suo mistico viaggio di 200 ore 
in 100 canti. 
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XVI. 

Sulla scienza cosmologica di Dante. 

L'aiuola che ci fa tanto feroci, 
Volgendone io con gli eterni Gemelli 
' Tutta m' apparve da' colli alle foci. 

(Parad., XXII, 161-153). 

Dall'ora ch'io avea guardato prima 
I'vidi mosso me per tutto l'arco, 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 

Si eh' io vedea di là da Gade il varco 
Folle d' Ulisse, e di qua presso il lito 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 

£ più mi fora discoverto il sito 
Di questa aiuola ; ma il Sol procedea, 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 

{Parade XXVII, 79-87). 

In questi versi è racchiusa una questione cosmologica 
assai complessa, finora non risolta. Riuscirono presso che 
inutili anche i tentativi degli astronomi Antonelli e Della 
Valle, perchè interpretarono male alcune dichiarazioni del 
Poeta e non tennero conto della cronografia del mistico 
suo viaggio, la quale è un dato necessario a sciogliere 
quasi tutte le questioni astronomiche del poema. 

Si tratta di spiegare come Dante, quando trovavasi nei 
Gemelli, preceduto dal sole di un segno zodiacale e più, 
sia riuscito a vedere, volgendo due sole volte lo sguardo 
alla terra, tutte le regioni allora conosciute. 

Rileviamo anzitutto che il Poeta era stato trasportato 
coi Gemelli, dalla rotazione della sfera stellata, sino al 
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meridiano di Cadice, quando, guardando la seconda volta 
il nostro. globo, vide di là, a ponente, l'Oceano follemente 
valicato da Ulisse e di qua, a levante, il Mediterraneo e 
1' antico continente fino al lido della Fenicia (Siria), dove 
la donzella Europa fu rapita da Giove e dove finisce il 
Mediterraneo. 

Dante dice che avrebbe potuto vedere regioni situate 
anche più verso oriente, ma che esse non erano più illu- 
minate dal sole. Adunque questo tramontava a Gerusa- 
lemme (il cui meridiano passa appunto al lido più orientale 
del Mediterraneo), e sorgeva per conseguenza all' antipoda 
isoletta del Purgatorio. Ma il Poeta dalla sommità del 
monte di queir isoletta, era salito al cielo il giorno prima, 
quando colà si levava il sole (Nota XV). Perciò aveva 
già impiegato un giorno (24 ore) nel suo viaggio celeste, 
allorché rivolse lo sguardo alla terra, prima di lasciare i 
Gemelli e salire al nono cielo (Primo Mobile sotto V Em- 
pireo). 

Dante cominciò il viaggio la sera del giovedì santo dei- 
Panno 1300, il qual giorno cadde il 7 aprile (Nota XV). 
Il sole, che era entrato nel segno dell'Ariete il 21 marzo, 
la mattina dell' 8 aprile aveva appena oltrepassato il 17° 
grado di tale segno 1 ). E però esso allora era lontano 



') Ai tempi di Dante non era ancora stato riformato il 
calendario giuliano. Quindi 1' equinozio accadeva parecchi 
giorni prima del 21 marzo ; ma si continuava a supporre 
che accadesse in quel giorno e che allora il sole entrasse 
nel segno dell'Ariete. Egli seguiva quel calendario, cioè 
quello della Chiesa, pur non ignorando la differenza tra 
T anno giuliano e l' anno tropico, per l' effetto che essa 
produceva di anticipare la data dell' equinozio primaverile 
(Parad., XXVII, 142-143). 
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13° -f 30°+ 15° ossia 58° dal mezzo del segno dei Ge- 
melli, i quali seguono l'Ariete dopo il Toro. 

Il Poeta, per uscire dalla selva oscura, percorrere V In- 
ferno e salire dal centro della terra al monte del Purga- 
torio sino al Paradiso terrestre, impiegò quasi sette giorni 
(Nota XV), comprese le 18 ore di fermata, dopo le quali 
sali al cielo {Nota XI). Ma ho già dimostrato che era 
trascorso un altro giorno, quando egli, prima di lasciare 
i Gemelli, guardò di nuovo la terra. Adunque aveva fatto 
quasi otto giorni di viaggio, quando sali al nono cielo. Du- 
rante questi otto giorni, il sole si era avvicinato di 8° ai 
Gemelli; e però, quando Dante da questa costellazione 
(dal bel nido di Leda) guardò per la seconda volta la 
terra, il sole lo precedeva di 58°— 8° ossia di 50° dello zo- 
diaco, ed era a 25 gradi dell'Ariete. Ma questi 50° zo- 
diacali corrispondono a 49° di longitudine contati sulP e- 
quatore, come si può verificare sulla sfera armillare. A- 
dunque il Poeta, quando si trovava nei Gemelli e sopra 
il meridiano di Cadice, era distante 49° di longitudine dal 
sole, e quindi poco più di 41° dal lido della Fenicia dove 
il sole, già notevolmente declinato a Nord, era prossimo 
a tramontare (Tav. II, fig. l a ). Pertanto la estensione in 
longitudine, assegnata da Dante al mare Mediterraneo, fra 
Cadice e il lido della Fenicia, risulta poco più di 41°, 
cioè poco differente da quella (41° 30') che è data dalle 
tavole moderne. 

I comentatori affermano invece che dal canto nono del 
Paradiso si dedurrebbe che il Poeta assegnò al Mediterraneo 
90° e non già poco più di 41° di longitudine. Ma la maggior 
valle in che V acqua si spanda, tra discordanti liti (discor- 
danti per causa di avvenuti sollevamenti tellurici) non fi- 
nisce col Mediterraneo; essa è il vastissimo bacino che 
comprende anche il Mar Nero, l'Azov, il Caspio ed i laghi 
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di Arai e Balkasch, e che occupa appunto circa 90° di 
longitudine a levante di Cadice. Del resto sarebbe una 
ingenuità il credere che, ai tempi di Dante (contempora- 
neo di Marco Polo), si potesse dai naviganti più istruiti 
attribuire al Mediterraneo, una longitudine più che doppia 
di quella che ha realmente. 

La principal cagione dell' errore gravissimo, attribuito 
a Dante dai comentatori, fu la erronea supposizione che 
egli avesse stimato Gerusalemme essere al centro del con- 
tinente allora conosciuto, e questo occupare quasi tutto 
1' emisfero avente per vertice Gerusalemme. Ma si è detto 
e si scorge dalla Tav. II fig. l a , che Dante assegnò a tale 
emisfero (in gran parte boreale) ben 49° di longitudine a 
ponente di Cadice. Il Poeta, nominando 1' Ebro, Siviglia, 
Cadice e Marocco, ed il Gange, intese evidentemente di 
indicare, ma non di fissare, i confini occidentale ed orien- 
tale dell' emisfero avente per vertice Gerusalemme. Egli 
sapeva già da Tolomeo e poi meglio da Marco Polo che 
il meridiano centrale del continente antico è molto più 
orientale di Gerusalemme. 

Continuando ora a discutere la questione proposta da 
Dante, osservo che egli, trovandosi in mezzo al segno dei 
Gemelli, era quasi sopra il tropico del Cancro, e quindi 
avea di sotto il confine boreale della zona torrida, cioè 
del primo clima del mezzo emisfero boreale della terra 
limitato a ponente dal meridiano di Cadice. Ma si è detto 
avanti che egli era giunto coi Gemelli a questo meri- 
diano, quando guardò per la seconda volta il nostro globo. 
Trova vasi , dunque , ad immensa altezza sopra il lembo 
occidentale del deserto di Sahara ; e potè vedere 90° 
dell'Oceano (il varco folle d'Ulisse), ed anche il Conti- 
nente antico sino al lido della Fenicia, dove allora tramon- 
tava il sole. Veramente egli avrebbe potuto vedere 90° 
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di terra verso levante, ma questa oltre i 41° (oltre il lido 
della Fenicia) era oscura, cioè non più colpita dai raggi 
solari (Tav. II, fig. l a ). 

Si rileva dalla seconda terzina, riportata in capo di 
questa Nota, che il Poeta quando, nello stesso giorno, 
guardò per la prima volta la terra, si trovava di 90° ad 
oriente del meridiano* di Cadice, ossia di 49° ad oriente 
del meridiano di Gerusalemme, ammettendo che da Ca- 
dice a Gerusalemme corrano 41° di longitudine. Ma sic- 
come egli era nei Gemelli, doveva ancora essere pre- 
ceduto di 50° zodiacali, ossia dei corrispondenti 49° di 
longitudine dal sole, il quale per conseguenza faceva mez- 
zogiorno in quella città (Tav. II, fig. 2 a ). Perciò potè ve- 
dere verso levante 41° circa di superficie terrestre an- 
cora illuminati; cioè fino alla costa più orientale dell'Asia, 
la quale costa è appunto distante quasi 90° dal meridiano 
di Gerusalemme. E potè vedere 90° verso ponente, cioè 
fino al meridiano di Cadice, come si rileva dalla predetta 
Tav. II, fig. 2\ 

Dante nei Gemelli si trovava, come si è già detto, quasi 
sopra il tropico del Cancro e di 49° ad oriente di Geru- 
salemme, quando guardò per la prima volta la terra. 

Quindi allora doveva stare sopra al Gange; e potè ve- 
dere tutto il continente allora conosciuto, meno la piccola 
parte dell'Affrica e dell'Europa, situata a ponente del me- 
ridiano di Cadice e nascosta al suo sguardo. 

Osservo finalmente che il giorno in cui il Poeta guardò 
dai Gemelli due volte la terra, la prima volta quando era 
mezzodì a Gerusalemme e poi quando vi tramontava il 
sole, questo non era ancora uscito dal segno dell'Ariete, 
ma era già declinato di parecchi gradi a nord rispetto 
all'equatore. Egli vide, adunque, anche la regione polare 
artica e a sud sin oltre il Capo di Buona Speranza, eh' è 
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il luogo più australe dell'antico continente, sebbene si trovi 
a meno di 35° di latitudine. 

La parte del continente antico, che egli vide ambedue 
le volte, ma troppo obliquamente la prima volta, è quella 
compresa fra i meridiani di Cadice e di Gerusalemme 
(Tav. II). 

Pertanto risulta che Dante seppe indicare con poche 
parole le due posizioni dalle quali, avvolgendosi con gli 
eterni Gemelli preceduto dal sole di 50° zodiacali, poteva 
riuscire a vedere, dai colli alle foci, la prima volta quasi 
tutto 1 ? antico continente e poi anche la piccola parte a 
ponente di Cadice più il varco folle oV Ulisse sopra V o- 
ceano. Risulta inoltre come egli abbia giustamente sti- 
mato che tutto il continente antico (Europa, Asia ed Af- 
frica) fosse compreso nelP emisfero che ha per vertice 
Gerusalemme (Inf., XXXIV, 112-124), e che tale emi- 
sfero comprendesse ben 49° delF Oceano atlantico. 
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XVII. 
Di un contento grafico alla Divina Commedia 1 ). 

Il prof. Porena tratta di alcune questioni topografiche 
e astronomiche del poema di Dante, saltando però a pie 
pari le più ardue , come egli stesso dichiara nella prefa- 
zione. Ciò non ostante gli errori di questo suo lavoro sono 
parecchi. Mi propongo di correggere i più gravi , perchè 
taluni sono oramai tradizionali. 

INFERNO 

1. Secondo 1 : A. le discese da un cerchio all' altro del- 
l' Inferno dantesco debbono essere molto ripide, impratica- 
bili addirittura (pag. 10, fig. 2. a ). 

Veramente non sono praticabili le ripe che scendono 
dal 7° all'8° e dalP8° al 9° cerchio, perchè Dante fa la 
prima di queste discese sedendo sul mostro alato Gerione 
e la seconda facendosi deporre al fondo dal gigante Anteo. 

Ma aveva fatte le altre discese a piedi, passando per 
rive assai meno alpestri (XII, 1-3) di quella che scende 
dal 6° al 7° cerchio. 

Il Porena poi, cadendo nell'eccesso opposto, scrive: tra 
il 5° e il 6° ceixhio non e' è differenza di livello o, almeno, 



') Manfredi Porena — Contento grafico alla Divina 
Commedia per uso delle scuole — Milano- Palermo, R. San- 
dron, 1902. 
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Dante non vi accenna apertamente: essi sono però separali 
dalle mura della cosidetta città di Dite. 

Invece Dante, mentre percorreva lo Stige sulla barca 
di Flegias per arrivare alla porta dell 7 alia torre, ossia 
alla porta della città di Dite, risponde a Virgilio: già le 
sue meschite là entro nella valle cerno (Vili, 70-71). Que- 
ste parole significano evidentemente che il 6° cerchio è 
assai più basso del 5° e che le mura } elevate al confine 
di questi due cerchi, sono una fantasia dei comentatori. 
Esse, infatti, sarebbero state d' impedimento a vedere là 
entro nella valle. Il Poeta scrisse: lo muro (non le mura) 
mi parea che ferro fosse, per indicare che le alte fosse, 
nelle quali s* inoltrava la barca di Flegias per avvici- 
narsi alla porta della torre, erano scavate nella pietra 
viva di color ferrigno come certe roccie emerse da grande 
profondità. Il muro che scende dal 5° al 6° cerchio è alto 
e verticale. Esso è la fortezza, cinta dallo Stige, che serra 
la città di Dite. Dante, oltrepassato l'androne della torre, 
scende al 6° cerchio per un piano inclinato a destra, pas- 
sando così tra i martiri e gli alti spalai. Questi spaldi 
sono Torlo soprastante del 5° cerchio, ossia il passaggio 
a livello sul muro circolare della fortezza. Su questo muro 
non si eleva che la torre, la cui porta è l'entrata per di- 
scendere al 6° cerchio. 

2. Il prof. Porena crede (pag. 11 e 12) che Dante non 
abbia tenuto conto che la rette verticali sono convergenti 
al centro terrestre. E soggiunge: questa violazione delle 
leggi naturali è del resto un fatto che esteticamente ha le 
sue buone ragioni. Ma se il nostro sommo poeta, il quale 
era anche in iscienza solennissimo uomo, come dice il Boc- 
caccio, si fosse contentato di una estetica volgare, non 
avrebbe detto che verso il centro della terra si traggon 



- 79 - 

d'ogni parte i pesi, che sul pozzo dei Giganti pontan tutte 
l'altre rocce, e che non è impresa da pigliare a gabbo de- 
scriver fondo a tutto l'universo. 

3. Anche il Porena pensa che V 8° cerchio (Malabolge) 
non sia più un cerchio, ma bensì la superfìcie convessa 
di un cono tronco capovolto (pag. 21, fig. 2 a e 6 a ). In- 
vece quel cerchio è, come deve essere, geometricamente 
piano; ma, a cagione della sua vicinanza al centro della 
terra , pende notevolmente verso il mezzo , perchè i 
suoi punti riescono tanto più vicini al centro terrestre, 
quanto più sono lontani dalla periferia. Anche un piano, 
tangente alla superficie della terra, riuscirebbe pendente 
verso il luogo di contatto. 

Disegnando le bolge (valli circolari concentriche) in 
modo da rispettare le leggi della gravità, risulta evidente 
che lo sito di ciascuna valle porta che Vuna costa sorge 
e l'altra scende, e che si poteva salire assai leggeramente 
sino al colmo degli scogli arcati sopra le bolge. 

4. Dante, descrivendo la discesa e poi la salita lungo 
il corpo gigantesco di Dite, dice che egli si avvinghiò al 
collo di Virgilio, il quale erasi aggrappato al folto pelo 
dell'Angelo decaduto. Invece il Porena, per giustificare 
la sua strana ipotesi che Dante non abbia rispettate le 
leggi della gravità, asserisce (pag. 26) che Virgilio, ol- 
trepassando il centro terrestre, camminò sul corpo di Lu- 
cifero. 

5. L' A. finisce la sua descrizione topografica del- 
l' Inferno confondendo (pag. 26 e 27) il colmo dell' emi- 
sfero celeste, visibile da Gerusalemme, col colmo della 
gran secca. 

Coi versi (XXXIV, 112-115): 
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E se' or sotto Pemisferio giunto, 

Ch' è opposito a quel, che la gran secca 
Coverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 
Fu T Uom che nacque e visse senza pecca, 

il Poeta volle significare che l'emisfero celeste visibile 
dal monte Sion copre tutta 1' Europa, l'Asia e l'Affrica 
ossia tutta la gran secca, ma non già che il colmo me- 
diano della gran secca sia quel monte. Quell'emisfero ce- 
leste copre anche buona parte dell' Oceano .atlantico. 

PURGATORIO 

6. Virgilio, dopo d' aver detto a Dante che il monte 
Sion ed il monte del Purgatorio sono antipodi, soggiunge 
(IV, 71-74): 



onde la strada, 

Che mal non seppe carreggiar Feton, 
Vedrai come a costui convien che vada 
Dall'un quanto a colui dall'altro fianco. 

Ma, in quest' ultimo verso, anche il Porena sostituisce 
quando a quanto e cosi resta senza senso la conseguenza 
dedotta circa la inclinazione dell' Eclittica rispetto all'E- 
quatore. 

7. Virgilio e Dante salivano la costa orientale del- 
l'Antipurgatorio (IV, 53), quando videro a mancina un 
gran petrone (IV, 101). I due Poeti erano dunque rivolti 
al monte e avevano a sinistra il Sud. Ma il prof. Porena 
afferma, invece, che la loro sinistra era a Nord. Quindi la 
fig. 21 del suo Commento grafico è sbagliata anche riguardo 
alla posizione della valletta dei Principi; la quale, come la 
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porta del Purgatorio, dev'essere segnata sulla costa orientale 
del monte e. non verso Nord-Est. I due Poeti, salendo il 
monte, piegarono alquanto verso Ovest per avvicinarsi 
a Belacqua e a Sordello, ma poi tornarono verso Nord 
(a destra) per arrivare alla valletta. Inoltre il Porena, 
seguendo l'Antonelli , pone la valletta troppo bassa ri- 
spetto alla porta del Purgatorio, collocata da Dante sopra 
la regione delle meteore e non molto più alta della val- 
letta. 

8. Il Porena, contradicendo a Dante (pag. 41), non 
ammette che la pendenza del sacro monte possa essere 
maggiore di 45 gradi, perchè, secondo lui, una pendenza 
di 45° corrisponde al 100 °/ » cne e quanto dire ad una 
pendenza verticale ossia di 90°. Ciò spiega come egli ab- 
bia potuto dire che misurare i regni danteschi è misurare 
la loro assurdità. 

9. Nei versi (XV, 7-9): 

E ì raggi ne ferian per mezzo il naso 
Perchè per noi girato era sì il monte 
Che già dritti andavamo in vèr l'occaso, 

il prof. Porena trova che c'è contradizione o inesattezza 
d'espressione. Invece, poiché i due Poeti erano già sul 
lato Nord del monte, diretti verso occidente, i raggi del 
sole, che era ancora alto circa tre ore, ossia 45° sull'oriz- 
zonte, dovevano proprio ferire perpendicolarmente, non la 
faccia, ma il dorso (il mezzo) del naso dei due viaggiatori. 

10. Anche il Porena cade in errore, descrivendo il viag- 
gio di Dante nel Paradiso terrestre. Infatti egli lo fa 
camminare contro il corso del Lete, sulla sponda sinistra, 
mentre invece camminò sulla sponda destra (v. nota IX già 
pubblicata nel Giornale dantesco. Il verso (XXVIII, 67) : 
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Ella ridea dall'altra riva dritta 

significa che Matelda stava dritta e non già sulla riva 
destra del Lete. Essa, che si era avanzata verso Dante 
tanto da porre i piedi dove l'erbe erano baguette già dal- 
l'onde del bel fiume, se si fosse di nuovo chinata, avrebbe 
potuto lavarsi le mani, ma non scegliere altri fiori da in- 
trecciare con quelli già raccolti. 

PARADISO 

11. L'A. mostra di credere che Dante sia salito dal 
Paradiso terrestre alla luna, a mezzodì, quando invece 
si recò al fiume Eunoè, e non al mattino seguente, 
non ostante che l'astronomo Schiaparelli avesse fatto no- 
tare che questa ipotesi del Benassuti è una violenza al 
più volgare buon senso. Infatti egli ammette (pag. 54, 
fìg. 28), come io già dimostrai, che allora la luna era 
prossima al tramonto. Ma è assurdo il supporre che Dante, 
il quale più volte si servì delle posizioni della luna per 
indicare l'orario del fittizio suo viaggio, vi sia poi salito 
quando non avrebbe potuto raggiungerla, cioè quando 
essa era prossima a tramontare. Il ritardo dell'ascensione 
è adunque ben giustificato (v. Nota XV). 

Che poi il Poeta sia passato da un pianeta all'altro, 
sempre salendo verticalmente (pag. 54), non è vero. In- 
fatti, egli, accennando al suo passaggio istantaneo dalla 
Luna a Mercurio, dice (V, 91-93): 

E sì come saetta, che nel segno 

Percuote pria che sia la corda queta, 
Così corremmo nel secondo regno. 

Dante, diventato imponderabile allorché, imitando Bea- 
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trice, fissò gir occhi nel sole nascente, sali verticalmente 
soltanto sino alla luna per raggiungerla mentre essa pas- 
sava presso lo zenit del monte del Purgatorio, come è di- 
chiarato nella nota XV. 

In quella nota, già stata pubblicata negli Atti della 
R. Accademia delle Scienze di Torino, è detto che il sole, 
quando arriva al punto d' intersezione dell' Eclittica con 
l' Equatore e col Coluro, congiunge tre cerchi con tre 
croci ; e che allora esso, mentre sorge all'orizzonte (cerchio 
infinitamente grande), congiunge precisamente quattro 
cerchi con tre croci. Ma per il Porena il passo dantesco 
è tuttora dei più oscuri del poema. 

12. Egli dice (pag. 59) che non si capisce come Dante, 
trovandosi nei Gemelli, sopra il meridiano di Cadice, pre- 
ceduto dal sole di un segno e più (XXVII, 86-87) abbia 
potuto vedere sino al lido della Fenicia. Ma ciò si capisce 
benissimo, se non si attribuisce a Dante l'errore enorme 
che egli credesse di 90° la differenza di longitudine fra 
Gerusalemme e Cadice, mentre questa non è che 41° 30'. 

Il nostro Poeta astronomo, aggiungendo che avrebbe 
potuto vedere anche oltre il lido della Fenicia, e quindi 
oltre Gerusalemme, se il sole, che lo precedeva di un se- 
gno e più, non fosse stato per tramontare a quel lido, 
volle evidentemente significare che il Mediterraneo oc- 
cupa assai meno di 90° di longitudine. Anzi è dimostrato 
nelle note IV e XVI che l'Alighieri aveva quasi esatta 
notizia della differenza di longitudine fra Gerusalemme 
e Cadice. 

Conchiudo che occorre abbattere, non moltiplicare, gli 
errori scientifici attribuiti a Dante dai chiosatori; ma ri- 
conosco al Porena il merito di avere capito che al co- 
mento della Divina Commedia poco giovano le disserta- 
zioni retoriche. 
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XVIII. 



Data della nascita di Dante e di Beatrice' 
e altre date relative alla loro vita. 



1. Nella Cronaca di Giovanni Villani è detto che Dante 
mori nel 1321 in età di circa 56 anni. 

li Boccaccio e Leonardo Aretino (Bruni) scrivono che 
Dante nacque nel 1265, confermando cosi la notizia dataci 
dal Villani. 

Inoltre lo stesso Boccaccio ci fa sapere più precisamente 
che Dante, essendo già al quinquagesimo sesto anno per- 
venuto, infermò; e del mese di settembre, correnti gli anni 
di Cristo MCCCXXI, il dì che la esaltazione della santa 
Croce si celebra (14 settembre) passò dalla presente vita. 

Adunque il nostro sommo Poeta visse più di 56 anni 
e mori il 14 settembre 1321 a nativitate, data che corri- 
sponde anche al 14 settembre 1321 delP Era volgare, la 
quale fu fatta incominciare il 1° gennaio delP anno 1, 
sette giorni dopo la nascita di Cristo. 

Veramente i fiorentini contavano gli anni di Cristo fa- 
cendo incominciare P anno, non col 25 dicembre o col 1° 
gennaio, ma bensì col 25 marzo successivo. Ciò non di 
meno è chiaro che, anche per essi, il 14 settembre del- 
P anno domini 1321 fu il 14 settembre 1321 delP Era 
volgare. 

Si deduce non solo P anno, ma anche il giorno, in cui 
nacque l'Alighieri, da un 7 altra notizia che il Boccaccio 
narra di avere attinta da un valente uomo chiamato ser 
Pietro di messer Giardino di Ravenna, il quale fu uno 
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dei più intimi amici e servitori che Dante avesse in Ra- 
venna. 

Questo Pietro Giardini, (il quale era notaio, come si ri- 
leva da atti da lui rogati e trovati da Olindo Guerrini), 
assicurò al Boccaccio di avere avuto da Dante, giacendo 
egli nella infermità della quale e' mori, lui avere di tanto 
trapassato il cinquantesimo sesto anno, quanto dal prete- 
rite maggio aveva infino a quel di. 

Cotesta dichiarazione, la quale non fu ben ponderata 
dai comentatori e forse nemmeno dal Boccaccio, signi- 
fica precisamente che Dante aveva compiuto 56 anni di 
età il 31 maggio dell' anno della sua morte (1321); e che 
quindi nacque il 31 maggio 1265 (domenica). Infatti se 
egli fosse nato prima o dopo dell' ultimo giorno di mag- 
gio 1265, non avrebbe potuto dire, quando era nella in- 
fermità di cui mori, che aveva oltrepassato i 56 anni di 
tanti giorni, quanti ne erano passati dallo scorso (prete- 
rito) maggio sino al giorno in cui indicò la propria età. 

Il 31 maggio 1265 (vecchio stile), il sole era proprio 
sotto la costellazione dei Gemelli. E però Dante, quando 
invocò le stelle di quella costellazione, potè aggiungere : 

• Con voi nasceva e s' ascondeva vosco 
Quegli eh' è padre d'ogni mortai vita, 
Quand' io senti' da prima V aer tosco. 

{Parad., XXII, 115-117). 

Nelle note XV e III è confermato con ragioni astro- 
nomiche e storiche indipendenti dalla data della* nascita 
di Dante, che egli si ritrovò per una selva oscura, ossia 
s' accorse che per lui la dritta via era smarrita , la sera 
del 7 aprile 1300 (Giovedì santo, giorno di pentimento e 
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di perdono). Allora il Poeta, nato il 31 maggio 1265, era 
nel mezzo del cammin di nostra vita, ossia era nel 35° 
anno di età (Conv. IV, 23); ma l'età sua non era ancora 
piena (Inf. XV, 51), perchè egli compiva il 35° anno il 
31 maggio del predetto anno 1300. 

2. Dante scrive nella Vita nuova, § II : Nove fiate già, 
appresso al mio nascimento, era tornato lo cielo della luce 
(il sole) quasi ad un medesimo punto, quanto alla sua 
propria girazione, quando alti miei occhi apparve prima 
la gloriosa donna della mia mente {Beatrice, la quale era 
già morta e beata quando Dante scriveva questa narra- 
zione). Poi aggiunge : Ella era già in questa vita stata 
tanto, che nel suo tempo lo cielo stellato era mosso verso 
la parte di oriente delle dodici parti V una di un grado 
(della dodicesima parte di un grado); sì che quasi dal 
principio del suo nono anno apparve a me, ed io la vidi 
quasi alla fine del mio nono anno. 

Adunque Dante, il quale compì il suo nono anno il 31 
maggio 1274, avea veduta, per la prima volta, Beatrice 
in quello stesso mese di maggio, cioè quando egli era quasi 
alla fine del suo nono anno, e quindi prima che funr di 
puerizia fosse (Purg. XXX, 42). 

Cosi sarebbe confermata la notizia, dataci dal Boccaccio 
che Dante, accompagnato dal padre, conobbe la leggiadra 
e graziosa fanciulla di Folco Portinari alla festa che questi 
aveva data in occasione del 1° maggio (Calendimaggio) 
del predetto anno 1274. 

Ciò posto, siccome la dodicesima parte di un secolo, 
ossia 8 anni e 4 mesi, è il tempo che il cielo stellato im- 
piega per girare della dodicesima parte di un grado verso 
levante (Conv. II, 6 e 15), risulta che Beatrice, il 1° 
maggio 1274 (quando Dante la vide per la prima volta), 
aveva otto anni e quattro mesi giusti, e che per conse- 
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guenza essa nacque il 1° gennaio 1266 (venerdì), cioè sette 
mesi dopo di Dante, nato il 31 maggio 1265 1 ). 

3. Dante vide di nuovo Beatrice ( Vita nuova § III) 
precisamente nove anni dopo che V aveva veduta per la 
prima volta (1° maggio 1274); ed ella lo salutò virtuosa- 
mente tanto, che a lui parve allora vedere tutti i termini 
della beatitudine. 

L' incontro accadde, adunque il 1° maggio 1283, allor- 
ché Dante aveva 17 anni e 11 mesi, e Beatrice aveva 17 
anni e 4 mesi di età. 

Egli dice chiaramente ( Vita nuova, § XXX j che Bea- 
trice morì il 9 giugno 1290. Ma, siccome essa era nata 
il 1° gennaio 1266, ne consegue che visse 24 anni, 5 mesi 
e 9 giorni, ossia che arrivò quasi a mezzo del 25° anno 
di età: cioè, in su la soglia di sua seconda etade (Purg. 
XXX, 124-125), giacché V uomo entra nella sua seconda 
età (gioventù) dopo il 25° anno col quale finisce V adole- 
scenza (Conv., IV, 24). 

Il 9 giugno 1290, quando Beatrice morì, Dante aveva 
25 anni e 9 giorni e quindi era già entrato nella sua se- 
conda età. 

4. Dai paragrafi XXXV e XXXVI della Vita nuova 
si rileva che Dante, un anno dopo la morte di Beatrice 
(donna della sua mente), cioè il 9 giugno 1291, quando 
egli aveva già compiuto il 26° anno, si sentì attratto ad 
amare una gentil donna giovane e bella, che egli dice poi 
essere quella donna dello intelletto che Filosofia si chiama 
(Conv., Ili, 11). 



4 ) Misurando il tempo, non in anni giuliani, ma in anni 
tropici, secondo 1' attuale Calendario astronomico, si trova 
che la ricorrenza del giorno natalizio cade per Dante il 7 
giugno e per Beatrice l'8 gennaio successivo. 



In seguito, specialmente poco più di tre anni dopo la 
morte di Beatrice, tempo che corrisponde a quello che Ve- 
nere impiega per fare due rivoluzioni sinodiche (Conv., 
II, 2), -Dante si applicò agli studi scientifici con tanto 
amore, che divenne in iscenzia solennwsimo uomo, come 
dice il Boccaccio. E però, scrivendo la divina Commedia, 
ha potuto incoronare Beatrice con la fronda di Minerva 
(Purg. XXX, 68), per farla simbolo non solo della bel- 
lezza e dell'amore, ma ancora della scienza* 
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